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. AlÌPIi.i.ustriss.e Reverbndiss.

Monsignor

D.DIEGO IBAGNES

DELLA MADRID,

E BUSTAMANTE,

Dell''abito, ed ordine di S, Giacomo,prima

Collegiale del Militar Collegio del t£

in Salamanca;ed M pubblico prvfsf-

' fore, e Lettor dell'urtate l'altra legge,

Cappellano di onore di S. 7tf. Cattoli

ca, Decano di Lucera>Pefiovo di In

vento,? di Tomoli,f^gio Con(iglters>

bora Ve[couo di Ccuta in .Africa*

MEritò così graru

privilegj dalla^

natura,e dall'arte la Città

di PozzoIi,che riefce ma-

ravigliofa ancor fra le ro

vine/non ha il mondo an-

a 3 golo



golo più riporto l ovó

giunca non fìa la fama,.

delle (uè magnificenze. 5

ed ove no s'invoglin tut-

to giorno, per oflervarle,

i curiofi j i quali le /peri-

mentan fempre maggiori

dèi grido . Coloro, che

non han potuto haverlc

fòtto gli occhi, proccu-

rano leggerle su i fogli.

Quindi è>che nulla calen,

domi o della fatica, o del

la fpefa , mi fono agevol

mente indotto a farle di

nuovo ufeire in pubblico

piùaccrefeiute, e dino

ti-



tizie, e di figure 5 ne {otto

altra protezion di quella^

diV.S.Illuftrifs.Edichi

potea maggiormenteglo-

riarfi il libro di una Città

mirabile in fin da gli

antichi fecoli , fé non di

colui,cIie ne'tenapi noftrl

così mirabilmente l'ha go-

vernata .Ella, che con la-»

fua nobiltà , con Iafua_,

prudenza , e con la bontà

fua recando tanto fplen-

dorè alla Prelatura, quan

to altri da quella ne rice

ve , ha così onorato que

lla Chiefa,che altro noru

a 4 le



lerimàn da pretendere^

ed a ragion vivea con

tinuamente dubbiofà di

flonefferle involato un_,

Paftore , già dal merito

chiamato a poflo pio.

eminéce. Merico /ingoia

re è quello deTuoi natali,-

che Coni nella Cattolica..

Spagna nelle montagne1

nobiliffimedi Burgos,che

fon parte di quell'antica,

e guerriera Provincia di

Cantabria (centro,ed ori

gine della meglior nobil

tà della Spagna ) ove non

giunfe la Romana poten

za,



za, non la SaracJnà inon-

dazion penetròj qui tarar

mentarei quella della fua

famiglia, fé non fuflfer no

ti pur troppo , e chiari i

fuoi pregi, ei germogli

gloriofì>de'qualiha arric

chito le Spagnejfarei non;

per tanto gran torto aJ

quello Regno , fé dimet-

tefli di nominar due fuoi

viventi congiunti, comej

il SignorD. Garzia Bulla-

rrrante fuo Zio, Cavalier

di S.Giacomo , Segretario

di S.M. , prima nei confi

glio del Regal patrioi)-

a 5 nio,



nio , e dopo dell'Indie, £

nel Supremo d'Italia, per

quello, che riguarda il

Regno della Sicilia , ed

ora di Napoftper le di cui

imparegiabili virtù viecL,

riputato fra i primi Mini-

Ari del noitro gran Mo

narcaje l'altro il fuo caro

Parente il Signor D. Ma

nuel Garzia Bufìamante-»

Segretario di Sua Maeftà,

che nel feliciflimo parlato

governo dei Signor Mar-

chefe de los Veìes fu qui

veduto, ed ammirato Se

gretario diGiuftizia,edi

Guer-



Guerra,e tanto amato per

lo fuo gran fapere , bon-

tà,e zelo , che ha lafciato

di fé un grandefiderio,ed

è rimafto imprelfo ne*

cuori de* Napoletani . E

quifelafua modeftia mi

permettere di aprire o i

fepolcri, o gli annali Spa

gnoli , porrei in filo unJ

gran cumulo di Perfonag-

gi,che ne* palTati fecoii or

con la fpada,or col confi

glio hanfregiato in guer

ra, ed in pace il nobilifli-

mo fuo legnaggioima el

la nulla cura le glorie de*

a , 6 fuoi



fuoi antenati, fé non cura

iproprj fuoi meriti . Me

riti Angolari fon quelli,

che in/in dal primo fior

tiell'età acquiftò co* prò-

prj fudori,ed occupò que*

porti, conceduti folamen-

*e ad huomini maturi.

Appena havea compiuto

il decimo ottavo anno 9

quando in Salamanca en

trò Collegiale nel militar

Collegio de IR , luogo

conceduto a .foli perfo-

naggi illu/lrijed ivi dimo.

randopoco men di due.

luiM,iu eletto duplicata- .

men-



mente in tutti gli ufìcjl

che appartenevano a quel

governo letterario , e po

litico > e in quella ce

lebre Vniverfità fu pub

blico profe(Tore,ed oppo-

fìcore alle Cattedre, (pie

gò i quattro libri deH'IfK-

tuto , fu fuftitoto della^

Cattedra primaria civile,

foftenne molte conclufio-

nij e fece ognaltro efere i-

zio , folito praticarli iru

quella letteraria Paleflra.

Quali uficj tutti adempiè

Tempre con gran credito,

e con s:ran lode di iua^

bon-



bontà , e di Tuo ingegno l

Quindi maraviglia non_*

fia,fe in età così frefca fu

nominata da S. M. prima-

fuo Cappellano di onore,

indi Decano di Lucerà, e

dopo pochi mefi Vefco-

vo di Trivento , ben ehe

non avelfe ancor com

piuto Tanno ventèlimo

nono j ed avendo retto

quella Chiefa per un trie-

nio', fu, chiamato al Ve-

feovado di Pozzoli j ma-

non volle abbandonar per

altridueannila primiera

Tua Spofa, ne mai impren

der



der volle la nuova cura>

prima di toglier la penfio-

ne, novellamente impo-

fla, come dopo fieri con

tratti gloriofamente otté-

ne, avvegnacchè potenti

pur troppo fieno itati gli

oppofitorij e frattato pro

curò di réder più magni

fico il palagio Vefcovale,

edefercitò tutto giorno

opere di pietà, o riguarda

lafuaChiefa, che colta

fua dotthììma applicato

ne ha fatto già dichiarare

viciniore di Napoli, oi

fuoi poveri , impiegando

Quel-



quelle fetidite \ che frfer-

bavano alla dignità della

fua Perfona , ed eccola fi-

nàlmete traslatata al Ve*

fcovado di Ceuta * per in

di effere al pari del fuo

gran merito a porti mag

giori fubìimata . Ragio

nevolmente adunque fi

pregia quella Città^di a-

ver avuto un Prelato »

colmo di tante virtù 5 ed

io ragionevolmente mi

pregio di porre in fronte

alle maraviglie antiche

di Pozzoli il nome di V.S.

•-iUuflrifs. , che fi è fatta.

fpe-



fperìmentajfé iti Italia lai

maraviglia de'noftri tem

pi.

Ditt.SJlUReverendifs.

->

Umilifiimo Servidore

sintonìa Dmfon.



ANTONIO BVLIFON

Al curiofo Lettore.

ECco ) che di nuovo efce

alla Iute la Guida de'

Foieftieriper Pozz,oii,&c.dc-

crefciuta e di tiottzje,e dtfgurey

perche ti curiofo , b Lettore ) o

Riandante non abbia , che de-

fiderar di ^vantaggio . Dar

conto dell'Opera non è necejja-

rio ì ejfendo notiffima a tutta_*

Italia . Reflami fol tanto di



avvertire \che ?Operetta è in

dirizzata fecondo il cammino,

che fuole comunemente in que

llo ^viaggio tenerfi 5 cioè andan

do yrima per la 'via di Agnano,

Chi lo njoleffe altramente j ri

corra ali* Ìndice Abecedario , e

fé'l facci a fuo modo* Vivete

felice*

IM-



rau&»S3«^e3ì(:»Sa:«Egj:^>:^

Reimprimatur Neap. 17.JUUÌ

KS87.

SlBASTIANtlS PeRISSIUS VlC. Ge».

SXtm.jìntonius SenfJicius

Can*Dep.

EcCEtLENTlSS. SIGNORE-.'

Glufeppe Rofeili Stampatore^

fupplicado efponc a V.E. co

me de/ìdera itampare un libro in-

titoiaco:G»i<fa dc'Foreftierì per Napo-

U,per "Po^^ali.e laro distretti, ordina

ta dall'Abate D. Pompeo Sarnclli.

Supplica V. E. per le folite Regie li

cenze, e lhaverà a grazia, ut Deus.

MagnifìcusBlafius Altimarus vi-

dear,& in fcriptìs referat.

CaRRILLO R.SORI A R. MlROBAL. R.

JaCCa R.PftOVENZALIS R.

Provifumper S.E.Neap.die 18.

Augufti 1684.

Maflcllonus,

Ex-



Exceuentiss. Domine.

ATcencifiìinè Iegi libello-, cuju's

titulus eft : Guidi de'Foreftieri

fer napoli t Templi , e loro ditiretti

Abbatis D. Pompeii Sarnellii, & in

ilio nihil reperi contrariuru Regia:

jurjfdictioiii, fed eft curioftis vai de,

ideò polle illum imprimi cenféo , il

Exccliencix Tux videbitur , cui pe-

des deofculor . Kdl. Novembris

MDCLXXXIV.

Excellencia: Tue

Htimillimus Servus

Biifius ^lltimxrus.

Vifa fupradid:i relatione Imprima

tur , & in publicatione fervecur

Regia Pragmatica.

Caruillo R.Soria R. Mirobal. R.

Jagca R' Provknzaus R.

Proviftim per S.E. Neap. die 15.

Dccembris 168^.

"Mafìdlonus,

TA-



TAVOLA

DE* CAPITOLI. .

Della Grotta , detta di Pezzali.

Cap.I. fig.Ù

De'/uelaior'],òJ"amar-ole dì Agna.

no. Cap. II. 12.

Delia Grotta del Cane.Cap.HI. i y.

Della Solfatara, Cap. IV. 3 r .

Della Città di Pozzoli.Cap.V. 3 1,

De'Templi amichi dentre,efuo

ri la Città. Cap.FI. 3 7.

Dell'Anfiteatro, e delle conferve

dell'acque. CapJ'lI. ^.y.

Del Porto , 0 Molo di Pozzo/i , e

del Potè di Caltgola.Ca.VUl. 48.

Della Villa di Cicerone , e degli

Horti di eluviale dipentolo.

Cap.IX. 52;

Del Monte Gauro , e del Monte -

nuovo.Cap.X. 54.;

De Bagni di Averno t e di Tri*

ìerr.



pergoU.Cap.Xl. 63.

Del Ugo Lucrino, e del Porto

Ctulto.Cap.XH. 66.

Del Laoy Averno , e falla Fojfa

di Nerone.Capelli. 6%.

Della Grotta della Sibilla^ del

la Palude Acberufia.Ca.XlV. 72.

Della Città di Baja , e de Bagni,

che nelfuofenoft trovano.

Cap.XV. 7?'

Sudatorio di trìtoli. Cap XVI. 77.

Degli altri Bagni del feno di

Ba)a.Cap.XFII. . $6.

Del Tempio di Ercole,del Sepol

cro di Agrippina^ de'Tcmpli

di Venere , e di Diana , e del

Circo , detto dapaefani Mer

cato di Sabbato , e delle Pe,

fchiere di Ortenfio.Ca.XVULg/s(.

Delle ville di Mario,di Pompeo,

di Cefare, e di Fifone, di Do -

j»!Z.ia,di Mamntea,e delle pi-

/cine di Domiziano Impela.

dore,e di Lncullo. Cap.XlX. g-j.

Del



Del Promontorio di Mifeno\ e

dell* Grotta Traconaria.

Cap.XX. i oo.

Della Pifcina mirabile, e delle

cento Camerelle.Cap.XXI. io$.

Del Porto di Mifeno , e dettai

Villa di Serviiio Faccia.

Cap.XXII. 107.

Dell''antichifilma Citta di Cu*

ma , e dell*Arco Felice^ .

Cap.XX111. < 103.

Della Città, di E,tnterno,hoggi

chiamata Patru.Cap.XXlF.

11 8.

Del Monte Olibano, e di alcuni

Bugni , ehe fono appreffb al

lido del mare^facendofi ri'

torno da Pczzsli.Ca. XXF.I20.

DÌNflta.CapXXVI. I24.

r gole uttliffwie , e neccjfarie,

per quacheprendono i ba

gni in Pozzoli , 0 altrove.

Colli definzione Elegiaca

de bagni Pozzylani. 1 26*

-%
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GVIDA
DE'FORESTIERI,

Curiofi di vedere, e confìderare le cofej

notabili di Tomoli, Ba)a, Wfeno,

Cuma , ed altri luoghi

convicini.

Ritrovata colla lettura de'buont

Scrittori, e colla propria di

ligenza dall'Abate

POMPEO SARNELLI.

Della Grotta, detta di Volgoli.

C A P. I.

Imandafi quefta_, jj

Grotta diPozzoIi,

come quella, che fu

fatta per andar più

comodamente &j

quella Città, fenza

impegturfi col mare , ò pure fenza

afcendere il monte . Autore del ca-,

vamento di quefto monte ai un tal

A Coc



* Guida

Cocce/o huomo illuftre , e ricchiffi-

mo , non fi sa però s'egli folle fiato

ò M. Cocce/o Avo deUimperadore

Nerva, ò altri j perche gli Scrittori,

che'J citano » non han lafciato a'po-

fteri quefta ricordanza . Lorenzo

Schradero nel Tuo libro intitolato

Monumenta Italia, fol.a 52, dice , che

quefta Grotta fù fatta in 15. giorni

per ordine di Cocce/o da centomila

huomini , Pietro Razzani Panor-

mitano , afferma efl'ere fiata opera

di Coccej'o . Paolo Giovio nella vi

ta del Cardinal Pompeo Colonna.*,

vuole anche il mede/imo ; Iofteflò

conchiude Leandro Alberti -, canto

afferma parimente Francefco Lom

bardo nella fua opera de'miracoli

di Pozzoli; ma niuno dice , chi que

gli fi fofle.

Gio;Villani nella Cronica di Na

poli al e.30. del lib.i. difle, che que

fta grotta fofle opera di Virgilio ; il

che diede motivo al volgo di tenere,

che così eccellente opera Virgilio

per arte magica fatta bavefle , il che

yien confutato dal celebre France

sco



De' Forestieri." $

fcó Petrarca., cui riavendo una vo!t3

dimandato il Rè Roberto , mentre

che pattavano per la detta grotta,fe>,

quefta opinione del volgo haveva_*

fondamento veruno , egli rifpofo:

Non ho mai letto, che Virgilio fia

flato mago; e quelle, che veggio in

torno fono veftigia di ferro,nou or

me di diavoli.

Il Tarcagnora nelle lodi di Napo

li , volendo accordare la opinione

colla ftoria , dice , che l'Imperadore

Ottavio figliuolo d'Accia havendo

creato Duca di Napoli Marcello tuo

Nipote , vi conftituì eziandio Con

falo Virgilio Poeta Mantovano , al

cui tempo dice efere ftata fatta det

ta Grotta, e che Coccejo foffe un

Romano Architetto dell'opera.

Qual fofle quefta grotta a tempo

di Seneca , ne fi egli menzione nell*

cp.58. del fuo8. libro. Fu Seneca

negli ultimi anni di Augufto, e \i(ib

fino alli 66. di Chrifto . Or dice egli

così ; efiendo io partito da Ba/a per

venire in Napoli , ed havendo patta

to un gran loto di ftrada , quafi che



4 Guida

un'altra volta naviga® per mare_?,'

giunfi in quefta grotta, ove fenti; ini

gran caldo, nè vidi cofa più lunga ,

nè più faftidiofa di quel carcere , ne

cofa più ofeura di quelle fauci ; di

modo che non effendovi fpiracolo

alcuno , camminaua per le ileflè te

nebre, per le quali fi farebbe cammi

nato fé foflè ftata lucida ; percho

ogni ofeurità farebbe f^ata cagiona

ta dalla molta poluere.

Al prefente cotefta grotta fi feor-

ge luminofa, larga.e piacevole, lun

ga un migIio,ed ampia così,che due

carra incontrando/! poflono como

damente paflàre . Fù ella ampliata

dal Rè Alfonfo Primo di Aragona ;

e poi da D. Pietro di Toledo Vicerè

per l'Imperador Carlo V. furono in,

grandite le fue fineftre ,- e felicato il

Tuo piano.

Nel monte appreflb all'entrar del-

la grotta , a man finiftra è il picciol

Tempio , ò Sepolcro del gran Poeta

[Virgilio, la cui deferizzione hab«

biam fatto nel terzo libro delle cofe

più notabili di Napoli cap. 2. 11-4,

Ha,n-



De' Forestieri.' J

Hanno ferrato quei , che hanno !a-

fciato ferino effere il Sepolcro di

Virgilio ufcendo dalla grotta per

andare aPozzoli.

prima di entrar nella grotta, leg-

gefi la feguente ifcrizzione ne'mar-

mi perciò eretti a man finì/ira di

chi entra:

Quisquis es fìue indigena,fine aduenal

ftuè conuena , né infolitus praterenndo

bombile boc antnmjn pblegrotis Cam

pani; campis natura obrigefcas porten-

lis,vcl human* temeritatis obflupefcas

prodigi]sftfìe gradum,lcge; nam jiupori,

tir admirationi affucfces.Neapolitan£,et

Tuteolana , ac Bilame ttlluris Balnea ,

admorbos fere omnes pYùfligandos ex-

ptrta,apud omnes olim gentes^ipud om

nes states celeberrima , hemìnum incu-

ria,medicornm inuidia,temporis iniuria,

incendìorim cruptìont difperfa,confufa.t

dirata, obi utaque badenus adeò (letcre,

ut vix eorut» unius,aut alteriys incerta

fupcrtffenC vefìigia. Nunc Carolo II.^Au-,

flriaco regnante , Tetri ^dntonij virago*

ni] Regni Vroregis vigilantia , ebarìtas,

prouidentiatfieias/itiuejligauitidiftinxitf

A3 Ì4-



6 Guida

reparauit,relìituit , fifle adhuc paulisperl

&. fubHrati lapidis in literas mtuere-r,

balneotum enim loca,nomtna, & virtù-

tes babrbis,ac Utior abibts. V.V* A.D,

7a.DC.Lxnx,

Hic Balneorum cìtrà Tuteolos nomi-

Mi loca, <& virtutes habentur; calerà ,

qua defiderantur in volumine Tbermo-

logia A^agonia a Sebaftiano Bartolo

Tbiliatro, operis in omnibus direttore

elucubrato, & Neapolt imprejfo eodenL*

anno i66S.diffusè legi poffunt.

Tnmum eji Balneum ficcum > (tu fu-

datorìum S. Germani in argine lacus

Agnani , buias v/u bumorum abundan-

lia euacuatur , corpora graucdine exo-

«erantur.ilia fanantur, vulnera profun-

da defìecantur, podagrici, bydropici, &

gallici multum juvantur.

Secundum e/2 Balneum Bulla , quoti

inuenies , fi aftidatorio Agnani poji ra

dices montis Spini ad finiflrant vltri

frocedas.

Tertium efl Balneum Afirmi , quei

inuenitur , dàm in planum Aftruni de-

feenditur a dextra prope primum la-

turn , eius aqua cerebrum fìmat , lafis

ocu-



De' Forestieri.' 7

tculis (ubuenit , gingiuasflringìt, dtntii

roborat,fauces cxiccat, raucos ex rhe*A

mate curat, rocem clarificat , petlus le

nii , 4*é*»\V*"**>aPPetitum >»citart è

fiomaebo faflidium , <Ór è membra pi-

gritiam tollit, omneque rbeumatis gennt

txiccat.

. Quartwn Balmum efl foris Cryptal

quod inusnis-ptope mare,dumpofì exi-

tum hujus Crypu per radices montis

Taufìlipi procedas j iumulus antiquus

ibi a terra, eminet , in quo puteus eSì po-

t abili saqu*,qu<e potaigmtos artus re

frigerai , exiccata a febribus membra.»

rigat,pulmonem Ufum, jecur, <& peclas

fanat,fiomacbum roborat, tufli>& sgm

cuti medetur;nocet tamen bydropicis.

Qtiintum Balneum tfi luncarfi , quod

inuenies>dum regia via, qua itur Tuteo-

los, ad maris littus pertingis, ibi a de-

xtriseSì aqua lauacrum, quod mentem*

Utificat, gaudiafouet, tollit fufpiria,

VcnerimproMcat , & ad eam fortes

efficit, renes reficit, flomacbo prodefl,&

Ufis lumbis , vires iecoris reparat, cor

pus pinguefacit , febres erraticas exteu

minat , & prouidet ne cutis txtenuetur,

A 4 Stxtum



$• G ù i è a

Sextum tft Balneum "Plaga ,flut bai-

neolum , 400. pajfus poft lmca.ra.rn , a

dextra eiufdem via , ems aqua caput ,

ftomacbum , renes, &*ctàhmWltmbrrt-»

rtcrcat, fugai nebulam octkorum , con-

fumptos 1 #■ dtbiles reficit, matcriant*

quartana » continua , & quotidiana ,

deftrwt , a doloribus ex quocumques

morbo 5 vel febre procedentibus libc-

rat.Hanc aquam adeò falubrtm txperic-

bantur Neapolitoti, ut ibi crederent efje

Dtum.

Stptimum efi talntum petra , quod

trans balneolum poft 20. pajfus in cade

via afiniftrainuenies in littore . Unita

aqua lauatiofcabiem mvmdat , petrariL»

frangityvrinam prouocat , renes abfter-

git,cducit arenulas,caput a doloribus li-

ierat.detergit ab oculis maculam, audi-

tum auribus prxjiat , & fonitum remo-

tuet,cordi , & tboraci medetur . -Huius

aqua potus cdlidus "ptntrem lenit , &

menami* generationem extinguit.

QUamm eft Balneum Colatura %

quod trans balneum pttrx pofl 20. paf

fus a dextra invenies . Hujus vnda fa-

ciem tergit 1 motpbaam » & turpes «0-

tas



De' Forestieri. p

tasremouet , cor Ixtificat , mentem /**•-'

mat, fìomacbum roborat, crapulas pra-

teritas digerit , appetitum promovet ,

tuflìm'dbigft , 'pìdfnohi Ummzn prxfiat,

providetque ne pbtbifis ex tuffi parata

procedat *

Nonum f/i Balneum Subveni-bominìi

quod per viam procedendo fub ponte»

in fine rupis Olibani , eretlo reperies.

Ejusaqua animi trijìitiam , & defeftum

Jiomacbiaufcrt, appetitum concitai3pul~

monis jecorisjplenis, & ventris tumidi

crnts kvatt voccm claram facit, antiqua

podagra dat requiem , & omnemjpt*

ciem doloris tollit , exceUentior tamenJ

cjus operatio in debiliumreflauratione,

Decimum cjl Balneum S. >4naflafia,

fìuè Menx , a Subveni bomini per 50.'

pafius diflans , propè enim mare txca-

vata arena,undafurgit,qua igniti corpo*

risrecreat arttis, eorum virtutes reno*

vat,tollit languidis [ymptomata,vel <fe-

fe&M > fi /urgentis aqua patiatur arj

dorcm,

Vndecimum efl Balneum Otthoden

nicum, quod pofitum e(l fuperTuteo-

los , poflTcmplum Vivi iacobi $o.paf-

A 5 Jks
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fus verfum Orientati inter antiqua:

adificiomm reliquias. Ejusaqua, con-

fumpta febribus , corpora reflaurat , è

flomaebonaufeam follie, eum recreat,

tpbemeras , &• erraticas febres remo-

yet, maxime eas, qua parata funt ai

fbtbifim.

Duodecimum efl Balneum Sulpbata-

V* , feàfori Vulcani, locus omnibus no-

tus> cujns aqua> tfrfumus nervos molli-

ficat,vifùm acuit,lacrymas,& vomitomi

ftringit, eapitis , & ftomachi dolorcm*

Auftrttfteriles fxcundat, febres cum fri"

gore tollit, {calie infetìa membra mun-

dificat.

Bainea trans Tuteolos in marmorì-

hus in lìtore propè moles Tuteolauas,

?ot ea, qua Bajisfunt, in via jlì agonia*

tteWs babentur.

Virgili} Ttiaronis fuper banc rupem

fuperlìiti tumulo fpontè enatis lauri*

coronato , fic lufit Arago.Tber.^Ac.

Tdantua megenuit > Calabri rapucre,tc-

netnunc

Tarthenope , cecini pafeua, rurali

duces,

fece meos cintrts tumukntiafaxacs-

ma ■
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Laurus,rarafolo, vivida Taufilypu

Situmulus ruatMernum bic monumen

ta Maronis

Servabunt lauris,laniferi cinerei.

Fuori della Grotta,fi fcorge una_»

antica Cappella co'l nome di San

ta Maria della Hidria , della quale

il Petrarca fcrive così : Super ipfunt*

Crypta exitum,breve, [ed dcvotiflìmum

facellum Dina Marine Hydrix dicatum.

% i ?S

.'
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D:'/udatorij , ò fiatatole di Jgnano.

C A P. II.

V Scito dalla fudettaGrottajpcr

andare verta Pozzoli, aia non

per Io lido del mare, nel mezzo del

cainino,fì trova il lago,derto Agna-

no, di forma circolare, d'ogn'intor-

no rinchiufo da'monci . Entrava.*

ne'tempi antichi per una parte del

monte.aperta a forza di ferrosi ma

re ; ond'è , che vi fi nutrivano pefei

infinithhora ne produce d'un fol ge

mere, e (ì chiamano Tenche , pefeo

non ingrato al palato, precifamente

•d'inverno ; che d'eftate , oltre che i

yefei de'lagfii fono poco falutiferi,

quivi fogliono maturarfi i lini , e la

canapa , che infettano quelle acque,

con danno notabile de'Iuoghi cir

convicini , che fono renduti inabita

bili per l'aria imbevuta intaje fra

zione della mala qualità dell'herbe

indette.

Ricino ai lag? ionp i fìidatorij di
■**"" ■ ' ^Qer.
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S.Germano. E' mia camera coverta»

forco cui dal Aiolo éaldiffimi vapo

ri prorompono,che in un fufaito fati

no abbondantemente fu dare chi vi

entra; e perciò fono giudicati utilif-

fimi contra i nuli della podagra_»»

delle gotte , e delle ulceri interiori:

alleviano il corpo , riftorano i lan

guidi, e fono a molte altre infermità

profittevoli . Sono detti di San Ger-

manèiper lo avvenimento racconta

to da S.Gregorio Papa nel 4. libro

de'fuoi morali dialoghi, ove così di

ce: Eflendo ancor'io giovinetto , o

Laico, udì raccontare da'miei mag

giori , che Pafquafio Diacono di

quefta Santa Sede Apoflolica, era_i

flato un'huomo di molta fatuità,

granlimofiniere, Padre de'poveri,

ed humiliffimo . Hor molto tempo

dopò la morte di lui , fù ordinato

da'Medici a Germano Vefcovo di

Capova, che pigliale i bagni di

Agnano, per beneficio della fua_»

corporale falute , (chiama S.Grego

rio quefti bagni in Tbtrmis ungula-

ribus ) Entrato il fudetto Vefcovo

ne!!'-
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nell'accennatoiuogo , trovò , che il

mentovato Pafquafìo fe ne flava ne"

fudatoi , perla qual cofa hebbe un_»

gran timore; ma fattofi animo gli

dimandò, còla mai quivi faceflo

huom così grande ; a cui Pafquafìo

rifpofe: Non per altro fon'io.itato

diputato a flare in quello luogo pe

nale , fe non perche io cenni le parti

di Lorenzo,contra Simmaco nel Pó-

teficato; ma vi fcongiuro , che voi

preghiate Dio per me ; ed all'hora_i

conofcerete efler voi ftato efaudito,

quando facendo voi qui ritorno, no

mi vi troverete . Il che avvenne do

pò non molti di. Fù grave la colpa-»

di Pafquafìo , che dopò ricevuto

Simmaco nel finodo perPontefice_>

Romano , non havefle voluto obbe

dire ; ma degno di perdono, penten-

dofene in morte , come nota egre

giamente l'Eminentiffimo Baronie

Velia



. .

.

-
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Della Grotta del Cane.

C A P. III.

•

NOn lugi da'detti fudatorj prcf-

foal Iago è una Grotta, non.»

molto cavata,lunga 14. palmi, larga

fei, ed alta fette , chiamata comune-

méte la Gretta de'Cani. Perciocché

entrandovi qualsivoglia animale >

per la peftifera efalazione delle mo-

fete , tofto vi muore ; e la cagione fi

è » che quivi dall'intimo del faflò

efcono fpiriti caldi/fimi, li quali có-

denfandofi poi,vengono per lo gran

calore a convertir/i in acqua, e fé ne

veggono le gocciole , che diftillano

dalia volta dell'antro , che appajono

rifplendenti a chi le mira di fuori.

Suol farfi la fpertenza co'Cani , che

effendo ivi {lorditi per morire, cala

ti giù fubito nel lago , ricoverano il

fenfo , e la vita i ma fe molto l'ani

mai vi dimora , rimane affatto efìin-

to , nè più gli giova l'acqua del la

go. Fa menzione di queita Grotta.»
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Plinio lib.j.cap. 99. ove dice : M\\

fpiracula vocant,'alij cbaroneasfcrobes

mortifcrum fpiritum exbalantes . Car

lo Vili. Rè di Francia , prefo il Re

gno di Napoli , e venuto a vedere

quefte curiofità, volle fanrelafpe-

rienza con un'Afino » il quale in bre

ve fpazio di tempo vi mori . D. Pie

tro di Toledo Vicerè del Regno,an-

cor egli volle fare quella fperienza_»

con due fchiavi,li quali vide morire

tutti in un tempo . Io l'ho veduto

fare con un Cane, il quale, quantun

que pratico , pure a forza vi entrò,

latrò , tramortì, lungo fi diftefe al

fuolo, e quafi morto, trattone, e git-

tato nel lago,fi riebbe.

In quefto luogo mede/imamente

melavi una facella accefa , calata^

verfo il pavimento,fubito fi fmorza.

Jo ho veduto una facella intromefla

in queft'antro , oltre al fegno prefit

to, lìnorzarfi affatto , ed il fumo non

altrimente andare in alto , ma ballò

per lo fuolo all'aria aperta ricor

rere . Sparando armi di fuoco all'al

tezza d'un paImo,che contiene il ve*

no,
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Jenòi non fi appigliai! fuoco.

II Signor di Villamont ne* fuoi

yiaggi ftampati in Pariggi nell'an

no i^.racconta una notabile ifto«

ria "del tener feguente, che rapporta

nel fuo idioma . lly à quinte ou vingt

ans,qne Monficur de Tournon yiebe Sei-

gntur de trance , entreprit d'y ptendre

ftulement vat petite pierre,mais il tom

ba incontintnt dedans3dont ilfutprom-

ptement tiri debors , & porte mefme-

ment baigner dedam le lac, teau duquel

le fit retourner quelque peu en fes

rfprits : toutafois il mourut bien-tojt

apra, ie croy qu'ils avoient trop tarde à

luy donner Jccours , ou bieu quecefut

parnne punition divine, pourfatrop

grande temerite.le ne fcaurois dire d'où

procede cela, fi ce n'efi da vapenti Wo-

lintes, & mortella, qui fortentfubtile-

ment dei lieuxfoas terrains, oùfont tn-

fermees les mina defoulfre , & d'alari,

le/quella fi promptement faififfent 1<l>

refpiration, quelle demeure fuffoquee a)

rinttant,fi on n'efl retiti de là ptompte-

rnent , & baignè data le lac qui fait re

venir les efprits, &fert de contrepoìfco

à cette



18 Guida

à etite exbala^ion infernalle, & Cbaro-

nienne . >Au jurpius > fi vous confiderei

de pres l'eati de ce lac , vous la verre^

boudloner en qudques endroits , mais i

l'attoucbemcnt elle efl froide.

Rincontro adunque a quefta_»

Grotta , fi vede bollire 1* acqua nel

lago , come fe ruffe in un calda/o fu!

fuoco.

Lafciandofi a deflrail Iago , ed a

finiftrala ftrada, che conduce a_»

Pozzoli , fcorgerfi verfo Occidente

il monte , detto fecco , donde fem-

pre efce il fumo , ed ove non fono né

fiori ne ucelli . Alla radice di quello

monte è un'acqua, che dal bollore è

detta Bolla , ed è sì calda la terra,

che facendovi un foffo , e riempien

dolo d'acqua fredda , fubito fi fcal-

da , e riceue virtù di folfo . Il bagno

di quefta Bolla mirabilmente giova

a tutti i dolori del capo , e delle?

gionture : è utile parimente a gli oc

chi, havendo ella mi/tura di nitro, e

di rame. e fi accorta al quarto grado

di caldezza : hoggi da'paefaniG

chiama l'acqua de'pifciarelli.

.VeTr
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Vcrfo Settentrione fono gli Aftru-

ni, luogo tra'monti, quali nello fpa-

zio di Tei miglia rinchiufo, tra'quali

è un'ameniffima valle a modo di an

fiteatro . Sonovi felve , che nudri-

fcono Cervi, Cinghiali, ed uccelli di

ogni forte ; e perciò è caccia Reale,

riferbata folamente alle delizie de'

Rè, che habitavano in Napoli. Nar-

rafi , che del 1452. havendo il Rè

Alfonfo d'Aragona maritata la Ni

pote Eleonora con Federico III. Im-

peradore , ed efìendo quelli venuti a

Napoli, gli menò in dettò luogo, ed

in prelenza di quafi tutta la nobiltà

Germana, ch'era venuta coll'Impe-

radore, e di gran numero di Signori

di Spagna , c'havean condotta la_»

Spofa, fece fpettacolo di caccia ce-

lebratiffima, havendovi fatto fonta

ne di vino di ogni qualità con appa

recchio di menfe , ove mangiarono

da trenta mila perfone . Il Pontano

nel libro de Magnificenza ragionan

do di queflo fatto , terminò corui

quefto epifonema : Nefciam an Sol

in boc magnificenti* genere quidquam

vi-
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viderti magnificerniti .

Jl nome di quefto luogo proviene

dalle acque medicinali , che vi foru

dentro» dette ji^runis dall'Autoro

de'bagni a Tteàenco-.Jftrana le chia-

ma^Savanarola: Struma Ugolino. Al

tri vogliono , che il luogo fia detto

jiftumm dalla caccia degli Aftori.

Sono dette acque fulfuree alcuno

calde , ed alcune temperate , fiche

poflòno ne'medicamenti efler bevu

te. Fanno giovamento alventrico-

lo:confortano il petto,«ccitano l'ap

petito; fono utili a'denti, alle gingi-

ve, alle fauci, alla voce: al capo , ed

a'eatarri , diseccano , e corrobora

no.

*3&<*$*>**

Delia
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Della Solfatara.

C A P. I V.

VEduti quefti luoghi , fi prende

il cammino perla volta della

montagna detta la Solfatara,la qua

le è difeofta daPozzoli un miglio ,

ove fi vede per efalazione edere ftata

aperta, e vuotata la cima con tanta

mifura,come fefofle ftata artificial

mente cavata . Dove era la cima del

monte, hoggi è un piano di torma

ovale,che ha i246.piedi di lunghez

za, e mille e più di Jarghezza,di ma

niera, che le acque piovane non po

tendo havere ufeira , muojono in ef-

(ò . Tutto quefto luogo e di materia

di folto, di alume, e di vitriolo , c.>

d'intorno vi fono molti forami gra

di, e piccioli , dalli quali continua

mente efce fuori un fumo sì caldo ,

che in alcune parti fi può dire più

tofto fuoco, che vapore.

In uno di quefti forami , in cui fi

vedeva la fiamma (e quivi è attacca

to
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to il folfo puro ) vi metteflìmo una

fiata, che vi fummo, una fpada , la

quale in vece di ufeirne rovente , ne

fu cavata bagnata folaméte di goc

ciole fulfuree.

Nel fine della pianura fi trova_*

una gran folla , tutta piena di acqua

nera, e bollente , la quale ( come di

cono) fuol mutar luogo , ed alle vol

te manda i bollori più di dieci pal

mi in alto; ed e di tanta potenza,che

fpolpa la carne dalle offa. Sonovi

anche intorno quefta pianura da_»

2000. foffette , dalle quali efala un_»

fumofulmreo, aluminofo di fale ar-

moniaco, e d'altri minerali, chei

noftri Medici ftimano falutifero a*

morbi freddi , ed numidi . Quefto

fumo applicato a gli occhi , a gli

orecchi , ed a gli altri membri con_»

alcuni ftromenti , mollifica i nervi ,

rifehiara la vifta , raffrena le lagri

me, toglie i dolori del capo , e dello

ftomaco , feconda le donne Ilerili ,

leva le febri, che vengono con rigo

re , e purga il corpo infetto dalla.*

fcabie,

Pcr:
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Perche tanto la pianura , quanto

i colli fono in più parti cavernosi , e

gialli 5 quindi è, che quando il fuolo

vien toccato col camminare,rifuona

appunto come un tamburo.

Alle radici del monte,ov'è la Sol

fatara dalla parte Orientale fi fcuo-

pre una valle, nella quale fono quel-

li.che fanno l'alume dalle pietre ful-

furee, che cavano intorno detta pia

nura^ quali dopo che Khan cavate,

cuocono^nella fornace , ed eflendo

ben cotte le cavan fuori , e ragunan-

dole infieme, le bagnano con acqua;

e per bagnamento fono cosi macera

te, che fi rifolvono in cenere : dopo

eftraggono il ranno , ò lifcivia di

dette ceneri , e la ripongono ne'vafi

di legno, la quale a poco a poco fi

riduce nell'eftremità di detti vafi,

che congelandoci vi rimane attacca

to un tal gelo di un'onza in circa , a

guifadi criflallo, ficchè fàbifogno

di fepararlo col ferro.

Oltre a ciò efalando dalle vifcere

della terra un fumo, che fi conolco

cfl'er tutto folfo, i paefani con molta
:*• " dm-
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diligenza detta terra col ferro ri

volgono, acciocchè con quella fi va

da rimefcolando il fumo; e dal mefe

di Gennajo infino all'Ottobre la col

tivano , come fe folle un'horto . So

gliono poi di quel folfo farne vafi ,

che come cofa preziofa fi vendono .

Trovafi per tutto il circuito del mo

te il vitriolo, giudicato migliore del

Romano, ed è fimile al zaffiro.

Nell'anno i<5S7.coH'indufiria del

Signor Alefiandro Piazzalonga da_*

Bergamo fi fonò fatte nella detta.»

Solfatara diverfe fabbriche per puri

ficare l'Alarne di Kocca . E mirabi

le a vedere, che il calor naturale del

la terra, fenz'aicro fiioco.faccia bol

lire tre grandi calderoni di piombo,

indicati nella feguente figura Jet. A.

Detto Alume di Rocca li cava dalla

fpazzatura , che fi fane! piano della

Solfatara, e da un giorno all'altro vi

è sépre daraccorne dallo fleffo luo^

go il dì antecedente fpazzato. In al

tri luoghi fi ritrova il folfo vivo,e vi

ficoltiva Iaterra, come in diverfi

gurdinetti,dalli quali fi piglia quel

lo,
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Io, che è fuperiore alla terra , e fi fa

purificare, come alla let.B. Ne'luo-

ghi, ov'efceil fuoco , e'I fumo , fo-

prapponendofi tegole rotte , e fran

tumi di vafi di terra, vi fi forma , ed

attacca naturalmente , fenza veruno

artificio, il Sale Armoniaco in gran

copia . Colla fpefa di circa tre mila

feudi, che vi han fatta i Signori Go

vernatori della S.Cafa delia SS. An

nunciata di Napoli , potranno far

guadagno di molte miglia/a di feu

di . Ed hoggidì anco fì ftà fabrican-

do per potere cavare il vicriolo con

maggior facilità.

Da'colli bianchi , ed alti , che cir

condano il piano, prorompono con

tinuamente nere, e fumofe efalazio-

ni, che in tutto il diftretro cagiona

no nerezze ne'marmi,ene'bronzico.

sì delle ftatue , come delle campane .

Dalla bianchezza furon quefti mon

ti chiamati da'Greci Leucogxi . Dal

fuoco, che hanno nelle vifcere , e da

quello ,che fi vede nella pianura_, ,

Srrabone l'appella Forum Pukanium.

Dall'edere, e bruciare , Plinio , ed

B altri
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altri chiamano quefto luogo Cam

pagna Fiegrea. Fa menzione della

Solfatara Petro nio Arbitro; cosi de

scrivendola;

Eji locus , txcifo penitàs demerfus

hiatH,

Tarthenopcn inter, magn&quc dicar-

cbidos arua,

Cucita perfufus aqua ; Ham fpiritus

extra,

Qui ferit cffiifus , funeflo fpargitur

sftu.

Von hec autunno tcllus viret , ami

alit herbas

Cefpite latus ager; non verno perfona

canta

Mollia di/cordi Strepita virgulta /«-

quuntur ;

Sed Cbaos, & vigro fqualentia pumi-

ce faxa

Gaudent ferali circum tumulata cu-

prefiui

Has inter feda ditis pater cxtulit

ora

Buftorumflammis , & cana fparf<u

favilla.

jPrefl'o la Solfatara vedefi il luogo

fera-
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fempre memorabile , dove S.Genna

ro Vefcovo di Benevento , Procolo

Diacono della Chiefa di Pozzoii ,

Sofio Diacono della Chiefa di M.ife-

no, Euticheto » ed Acuzio Cittadini

Napoletani , furono decapitati da_,

Timoteo Preiìde di Campagna fot

tio Diocletiano > colli quali trionfa

rono parimente del Tiranno colla_»

gloriofa lor morte Fefto Diacono , e

Defiderio Lettore delia Chiefa di

Benevento.

Quivi da' fedeli fù eretta una_»

Chiefa, fe ben piccola , in memoria

di S.Gennaro , facendovi fcolpire in

bianco marmo la fua Teda da uno

Scultore gentile co' fegni datigli da

quella Matrona , che raccolfe il fuo

fangue; ed oltre alla nobil maeliria,

riputafi da tutti eifer la vera effigie ;

dalla quale fi regolano tutti gli Scul

tori, ed i Pittori, che ò fcolpiicono,

ò pingono la figura del Santo . Ne'

tempi de'Saracini , devaftaron que'

barbari molti luoghi di Pozzoii , e

ruppero le più belle ftatue , e fra Icj

altre quella di S. Gennaro , cui ta-

B 2 glia-
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gliarono il nafo, che difperfofi , pro

curò la Città di Napoli di rifarlo ;

ma invano , riuscendo fconfacevole

ogni materia; indi a molti anni fù

rinvenuto da'pefcadori entro le reti,

e più volte buttata come vii petruc-

cia; ma continuando a farfi vedere ,

alla fine fù riconofeiuto ; e portato

alla (tatua ,ti (piccò da fe fteffo , o

lenza magiftero alcuno vi Ci affi/To»

come appunto fi vede col fegno folo

del taglio. Sotto l'orecchio dell a_*

ftatua è rimafta ancora la cicatrice

del bobone , che Ci oflfervò gli anni

paflati, futuro prefaggio della pefte,

che avvenne in Napoli , ed in molte

parti del Regno nel 165 6. Quefta_j

ftatua è così bella , cui , oltre il par

lar, di vivo altro non chiedi , ftà a_j

man finiftra dell'Altare , ove fave

llerà in un quadro il martirio del

Santo; ed a finiftra fi vede una pie

tra tutta infanguinata , sù la quale?

poggiò le mani la donna , che rac-

colfe ilfangue; avvegnacchè altri

dicano, che ivi fufle flato decapita

to il Santo , perche ftava quefta pie

tra
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tra fotto l'Altare con l'ifcriziontj:

Locus decollationis S. Ianuarii , & Sa-

tiorum e)us . Tutte e due così prezio-

fe memorie flanno ben cuftodite , &

adornate.

La Chiefa eflendo vicina a rovi,

nare per l'ingiuria del tempo , la..*

Città di Napoli pietofa verfo il fuo

Santo Concittadino,e Protettore, vi

fabbricò da'fondamenti Ja nuova_»

Chiefa, che al prefente fi vede, infic

ine col Convento , dato a'Padri Ca-

puccini , intorno alla qual fabbrica

fpefcda tredici mila feudi, ilcho

avvenne del 1 5 80.

Entro il giardino di quefìo Con

vento de'PP. Capuccini fi vede ww

gran ciflerna con mirabil maeflria ,

folìenuta da una fola colonna ; ed

acciocchè l'acqua non infetti dal

puzzor delle mofete , che quivi in

torno efalano , ftà tutta intorno in

fino alla bocca circondata da duo

grolle pareti , il vacuo delle quali è

pieno di acqua , per impedir la co^

municazione-delle male qualità.

Quanto Ci compiacele Idio di

B 3 que-
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queiVhonore fatto al fuo Santo Ve

scovo, e Martire, ii dimoftrò con fa

re, che "non fi fentifl'ero piùque'tre-

muoti , che con notabile rovina del

la Citta' di Pozzoli, e de'luoghi con

vicini iì Colevano fpefl'o fentire. Evvi

quefta ifcr'izione , che dinota l'ere

zione della nuova Chiefa.

DIVO J AKFjtBJO Diocletianì fce-

ìete obnuncaso. ne , quoti (acri corpor is

fanguine maducntl , folùm fine honorem

diut-ùs rtmancret , Neapolttana Civi tot

JLtrt p, F, MDLXXX.

Calando poi dal/a montagna del.

la Solfatara fi va all'antica , e nobil

Ci«4 4i Pozzoli.

Della
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Della Città di ToTgpli.

CAP, V.

E' Pozzoli , Regia Città , fituata

fu'l piano di uh monte preifo al

lido del mare, dittante da Napoli 3.

miglia, edificata ( fecondo Stefano)

da'popoli venuti dall'Ifola Samo.

Fù anticamente detta Dicearchia,'

per lo giufto governo , che riaveva.

Quefto nome durò molto tempo in-

fìnattanto , che Annibale Cartagi<-

nefe pafsò a danni dell'Italia : onde

il Senato Romano , dubitando , che

Annibale non aflaltafle Dicearchia,

vi mandò per guardia del luogo

Q^Fabio con una colonia di folda*

ti, il quale vedendo, che il luogo

pativa affai di acqua , fece cavaro

molti pozzi , e dal nome di eflì ac-

quiftò la Città il nome Tuteoli ; ben

che altri vogliono effer così detta.*

dalla puzza del fojfo.

Fu detta però Colonia Dicear-

chia, come feri ve Plinio nel j.lib.

B ^ Dm
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Ztin futeoli Colonia Dicearchia dìRi,

Eziandio Colonia Augufta , cornea

lafciò fcritto Frontino : Tuteolos Co-

lamam Mgujtam jiugufw deduxit .'

Fu parimente appellata Colonia *4u-

gufta Neronia, come riferifce Tacito.

Appretto Colonia Flavia , fotto Vc-

fpafiano, come in un marmo , che fi

riporterà trattandofi del molo.

La fua grandezza , e la Tua nobil

tà fi conofce infin da'tempi di Nere

«e 3 ne'quali era nella Città di Poi*

aoli l'ordine Senatorio diftinto dala

la Plebe, come fi legge nel tredicefi-

ano libro degli Annali di Tacito :

jisdemConfulibus ( parlando<Ie'tem»

pi di Nerone ) audiu "Pxtcolanoruftu

iegationes ; quas diverfas Senatorius or

da, plebsqut ad Scnatum nuferant : UH

yim mHltitudinis,bi magifttatuum * &

frimi cuytsque avaritiarn increpantgs.

€mnquefeditio ad faxa, & minai igniu

frogrejja , necem , & arma pcrliceret

C. Caffius adbibtndo rimedio dele&us ,

qui* feveritatem ejus non tolerabant ,

pracante ipfo, ad Scriboniosfratres ca-t

iwatransferre , data colwte prstoria»
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eujut terrore, & paucorumfupplicio re*

tilt oppidanis concordia.

La fua antichità fi conofcc anche

infin da'cempi del medefimo Nero,

ne nominandolo Tacito antica ,co

me può vederfi nel quattordicefimo

libro degli annali , ove egli fcrives

JLl in Italia vetus oppidum Tutto lì, jus

Colonia , & cognomentum a Nerone*

adipifeuutur . D'onde fi vede, che fia

ftata Colonia de'Romani , e delie*

più potenti ; mentre nelle follevazio-

ni delle provincie 5 quali aVitellio,'

quali a Vefpafiano rivolte j fi legge

in Tacito al terzo libro delle ftorie :

Municipia , Colonixque impulf* , pra~

cipuo Tuteolanorum in Fefpafianuvu

ftudio ; cantra Capua Vitcllio fida mu*

nicipalem smulatiomm bellis ciyilthus

mifcebaU

Quivi fiì primieramente l'Empo

rio decumani, di cui Cicerone ieri-1

vendo ad Attico hebbe a dire : Quii

fatui non videre , cum per emporiunu

Tutcolanumiterfacerem . lib. 5. ep. 7.

quefto emporio è tutto quel tratto

deliido, nel quale fi veggono tante

B .5 fab-
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fabbriche di botteghe,ed in partico

lare fotto la Chiefa di Giesù-Maria,

dove quando il mar turbato caccia

fuori l'onde con empitefi ritrovano

su l'arene Corniole, Ametiiti, Gia

cinti, Crifoliti, Diafpri , Oricchini ,

Berilli,Lapislazuli con varii intagli,

onde Ci comprende eflere quivi (tate

le botteghe degli Orefici.

Pozzoli adunque è fituato in una

feliciffima regione del Cielo , cinto

da placida marina, ed è abbondan

te il fuo territorio di frutti , forfe_>

più , che qualfivoglia altro del mar

/Tirreno j è circondato dalla parte_>

ài terra da ameniflìme ville , dello

quali ragiona Filon Giudeo, chej

quivi di Roma fegui Cajo Caligola.

E perciò tanto defideratoda'Roma-

hi, che ^Cornelio Siila, havendo ri

nunciato la dittatura , ritiroffi irò

Pòzzoii per godere di una dolce , «

placida quiete.

Ha patito quefta Città molti , ti

notabiliffimi danni,tanto da'Barba-

ri,quanto da'tremuoti.

A nnibak vi fece molta, ftrage. I

Goti
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Goti con Alarico le cagionarono1

gran rovina . I Longobardi le reca

rono non minori incomodi , e tanti

altri Barbari le fecero fentire il fu

rore de'lor ferri , ed infìn Barbarof-

fa Corfaro di Solimano Imperadore

de'Turchi , tentò di haverla in pote

rle l'haurebbe ottenuta , fe la vigi

lanza di D, Pietro di Toledo Viceré

di Napoli non l'havefle fugato.

Ma , che diremo de'tremuoti, che

quafi la riduflèro al niente,del 1 198.

là Solfatala buttò vn fuoco sì gran

de , con gro/fiffimi globi di pietre»

che danneggiò tutto il paefe , e nel

lo fteffo tempo patì la Città un tre-

muoto, che non fu ediiicio alcuno»

che non ne patifle. ' i

A' 30- diDecembredel 1448. fu

altresì da' tremuoti la detta Citti

molto mal concia , il che fuccedette

con gran mortalità di huomini.

Il tremuoto del 1 5 38.fi! così hor-

ribile , che tutti quaii gli edinxj fu

rono rovinati,ed in parte inghiotti

ti dalla terra, onde la Città di Boz

zoli reftò quafi difabitata , e ne av

JJ 6 vetv-
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Venne la rovina di Tripergola,e l'af-

forbimento del lago Lucrino , ove_>

forfè all'improvifo quel monte,che_»

lioggi fi vede, come più diffufamen-

te diremo al capo X.

Alla defecazione della Città, por*

fe rimedio la pietà del Vicerè D.

Pietro di Toledo ; co'l riftorar-

la , ed acciocchè fuflè rihabitato si

bel luogo,vi fece edificare un fuper-

ho Palazzo con un belliflìmo giar

dino, ed ornò la Città di nobili forv

iane dì vive acque } onde molti Si

gnori Napoletani vi edificarono elfi

parimente nobili palaggi.

Sù la porta del giardino del To

ledo evvi la feguente Ifcrizione_>:

*/Petrus Toletus Marchio Mila Francha,

JZaroliyjmperat.inRggno Neap. Vica-

fins , ut Tuteolanos òb recentem Agri

tonfiagrationm palartteit ad priflinas

fedes revocaretìbortos, Tortus,& fontes

marmoreas exfpolijs, qu* Garfia filtHS,

farta vittoria africana , rcportaverat,

.ocio , genioque dicavitiac antiquorunui

peflaurato , purgatoque duftu Sìquasfi-

$iintibitt Civibusfuà impenfa leilitnit.
. . ..

^

-
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jìnno à partu Virgints M.D.XL,

Dalle cofc predette appai ifce,on-

de avvenga , che [effendo flato Poz-

zoli così celebre Città ne'tempi an

tichi , hoggi poche cofe fi veggano

della Tua magnificenza.

Dt'Templi antichi dentro > e fuori

la Città.

C A p. VI.

NEI mezzo, dove hoggièPoz-

zollerà il Tempio di Giovo

( che di prefence ferve per Chiefa_>

Cattedrale) fontuofi/fimo , fabbri

cato tutto di quadri di marmo si

groflij, che la medefima pietra facea

Faccia dentro, e di fuori, con colon

ne grofle,ed al^cfopra le quali era_,

un'ordine di architravi di mirabii

lavorone grand ezza.Fùquefìo Tem

pio edificato da Calfurnio, ad ho-

nore di Ottaviano Auguflo, còme_>

dalla feguente ifcrizione collocata^»

nel fuo frontefpizio.

Calpbwniuf L F, Templum *A}*gf}io

tvm
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cum ornamentis.

D. D.

Ed in una parte del detto è Scol

pita quefta fcrittura.

L. Cocceius /. C. Tofturni £. jluftus

jlrcbite&i.

E' il predetto Tempio dedicato a

S. Procolo Martire Diacono della-,

Chiefa Pozzolana , in cui fi confer

va il corpo , ed a S.Gennaro . Evvi

tradizione , che quivi parimente (er

bato (ia il corpo di S. Celfo , disce

polo di San Pietro Apolìolo , e_»

quello di Santa Nicea , Madre di

S.Procolo.

Di quefto antico Tempio hoggi

fe ne veggono di mora ne'fjanchi le

colonne , e i quadrati , efièndo ftato

ridotto in aliai maggiore , e miglior

t'orma da Fra Martino di Lion, chcj

fu Vefcovo di quefta Città , come fi

legge nella ifcrizione fopra la porta

della Chiefa rimpetco al Palaggio

.Vefcovale, che fiegue:

d. o. m.

Ritenta in vetuftatis memoria

S-xteyna dnmtaxat Templi

Cd-
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Calphurmam facie

Explìcataque ad formaui Sacra v£dis

Inaugurata olita Divo Trovulo

Tutelari Arca,

Templum boc

jì [andamenti: excitavit , concinnavle

<& confacravit

D^Fr. Tdartinus de Leon , & Cardenas

' Htfpanus

Ex Sac.Eremitani D. Auguftini F^elìgi

EpifJPuteolanuiintcr "Papa Ajfiftentes,

E Bj:giàs Cónfiliarios cooptatas,

jlnno falutis Humana . M.DC.XXX1V.

Vedefi la Chiefa di novella, e va

ga forma : il maggiore Altare ador

nato di marmi con bel IaVoro, e con

la figura del martirio di S.Gennaro;

di S.Procolo,e de'fuoi gloriofi com

pagni , venuta da Roma di mano

eminente, e fopraftàil feguento

elogio .

SantJis TAartyr'ibus

Troculo,& Januario

Tutelaribus

TAxttinus Epifcopus

A.CIDIDCXXXn.

In mezzo della Chiefa l'opra lej»

din?
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due porte /tanno le ftatue di S. Gen

naro; e di S. Procolo , che ftà a de

lira, e fotto di effe quefta ifcrizione:

.Anno Dni MDQXXXlV. Die xxx.

TAenfis jiprilit.EgoD.Fr.'Manmus dcj

Leon , & Cardenas Hifpanns ex Sacra.*

Religione Eremitamm Divi *Aug*[mi

Zpifcopus Tuteolanus inter T>apx ^ifli-

ftentes , & Uggios Confinarios cooptatas

confecravi Ecclefiam banc , quam <u

[andamentis erexi , & Mtare majus in

honorem SS. UM. Vroculi Diaconi, &•

Januarii Epijcopi Tutelarium, & I^lì-

quiasSSMM. lanuarii, Fefti, Sosti, De-

fiderii Sociorum tjus , S. Celfi Epifcopi

Puteolani. SS. MM. foftantii, Maximi,

yincentii,Vafioris,Theopbiti,Tertullia-

ni, Vitaliano & triginta Milìtum Tilar-

tyrum in eo inclufi,& fingulis Chriftifi-

delibus bodiè unum annum , & in diu

anniverjario confecratìsmis ipfam vifi-

tandis quadraginta dies de vera in

dulgali ia in forma Ecclefix confueta

concefli . Toftea recurrente anno

TtiDCXXXXVU. 11. Kal. lun. eandem*

iterum Ecclefiam fplendidiàs extruxi ,

s^ tàm in longiorcm quatn in altiorcm*

ae
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a( iignìorcm , quam confpictifornata*

redegi.

Sotto la ftatua di S. Gennaro a.j

man finiflra fi legge quefto elogio.

Vrbii Liberatori, Tatronoqiamantiffimo

Divo Januario

Qui poftquam in eodemfui "Martyriijoca

Dicatumfibi Templumfuti

Tublici memorobfequii

Suos Tuteolós a fepulchralibiis fiammist

^Affidmifqut Telimis motìlus

'jlr dente #àbnc Vtfuvio UDCXXXU

Servatit immune; ;

Voluti enitu tremeret folimifuo firma,

tumfanguine:

Voluti flagraret Hofpilium fui iMpbi

laurea dtcoratum.

Grati animi ergo

Hoc infua Catbedrali monimenlu crexit

idem D. Fr. Martims de Leon , & Gar

denas Summi Tontificis Jtfltflefls, at-

que Catboliat Maieftatti a Latercj

Status Confìliarius.

Secunda bujus inftauratione Bafilic*

ldibus Ofiobris M.ùC.XLVll*

Dietro l'Aitar maggiore fi veg

gono di bel lavoro a trefeo in una~, '

iala
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fala volgarmente nominata Cano

nica , l'effigie di tutti i Vefcovi di

quefta Cattredale , cominciando da

S. Patroba, che uno de'7a.Difce-

poli di Chri ito nell'anno 35. corno

fi legge nel Martirologio del Gale-

lino, e preflò il Ciacconiotomo pri

mo de Tontificatu Vetri , S. Paolo ve-

nédo in Pozzoli fù accolto da S. Pa

troba , come fi vede in una figura-»

entro il Coro , e viene nominato da

S. Paolo al capo fedici dell' epiftola

a'Romani . E che San Paolo trovò

Chriftiani in Pozzoli (ì legge preflò

gli atti degli Apoftoli e. 28. Toji

rntnfes autem tres navigavimus in navi

vtlexandrina , qua in Infula hyemavt'

rat , & cura veniffemns Rfregiur» , &

poft unum diem,flunte auj'tro, fecmidcu

die venimus Vuteoios , ubi inventis fra-

tribus rogati fumus maniere apud eos

feptem dies,& fic veni'mus Bgmam.

Fù la Chiefa di Pozzoli fenza-j

Paftore per trecento anni ; e pur fi

numerano infiuo ad hoggi felianta

otto Vefcovi,cominciando da S Pa-

rroba iufino a Mon/ìgnor D. Diego

Su-
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Buftamante,il quale ha refo più ma

gnifico il Palaggio Vefcovalo ,

prima di entrare in por/elfo ; imper

ciocchè procurò,tofto, che fa eletto

alla Chiefa di Pozzoli , paflando da

quella di Trivento.di toglier la pen-

fione impoita , come gloriofamente

ottenne; enei 1687. riavendoli Sua

Maeftà Cattolica conferito il Ve-

fcovato di Ccuta in Spagna , la pre

detta Maeftà ha dato detto Ve ico-

vato al M. R. P. M. Domenico Ma

ria Marchefe dell'Ordine de* Predi

catori, fratello del Principe di S.Vi

to, foggetto molto illustre in dottri

na per le molte opere , che ha dato

alle ftampe.

In mezzo la via , per cui fi va dal

Colifeo a S.Francefco , da man fini-

fìra fi vede il Tempio di Nettuno»

colle veftigia del fuo portico , men

tovato da Cicerone > il qual Tempio

per gli fpeffì nicchi , dove erano fta-

tue , [e per li fegni delle colonne , o

per la magnificenza delle fabbriche,

sì di groflezza , come d'altezza , e_>

de'grandi archi , delti quali hoggi

an.-
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ancora fc ne vede mio intiero,fi può

dedurrcene fuffe flato de'belli,e ma

gnifici Templi di quel tempo. Nel

giardino del Sahgro fi veggono (la

re in piedi trè grofle colonne di

marmo, l'una vicino l'altra, ed è fa

ci! cofa credere , che fiano fiate del

detto Tempio.

Andando poi da Pozzoli al Co-

lifeo » in mezzo del cammino a man

diritta nel luogo , detto volgarmen

te Pifaturo, fi vedono ancora rovi

ne del Tempio di Diana » che have<

va cento colonne di belliffimo la

voro intagliate . La fiia ftatua , co^

me lafciò fcritto il Plantimone , che

la vide , era alca quindici cubiti > e

nelle fpallehavea due grand'ali, e

.dalia parte delira teneva un Leone,

e dalla finiflra una Pantera . In que*

fio luogo furono ritrovate molto

belle, ed alte colonne con capitelli

di mirabile lavoro corintio.

Fuor di Pozzoli , Inngoil lido del

mare , fcrive Filoftrato Lemnio, che

Domiziano imperadore fece edifi

care il Tempio delle Ninfe i e fog-

■-.
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TEM PIO DI NETTVNO F.U4

Co Lui S^O FoUr

^/Aell.ifig.i.yeronimQ Capaccio, Vicario

C/en&ruU.' di.Poz.xOli.

E.//endo mg/ìa.vaÙ'ut.JLceUi't-epeftutto l unùterso par i&

tante, marcuuqlicfLodor nane, cketirnlifó raj fieri da-pae/tatù.

re mtrUad otturarla/ aVS.Keu. nvtìadedtrt attutasi, ella, dt-

dteare/ mentre ifuot Antenati contenta, lode nttLeStt '

rero L'i/forie. f.t. a f,s~

jltipfOAldljQtL.
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gìugne, che fu fabbricato di bianca

pietra , che era famofo per l'indovi

nazioni , e che in eflo fi ritrovava_*

una fontana d'acqua viva , che per

toglier d'acqua non fi fccmava . Ma

cosi quefta , come altre innumerabi

li memorie degli antichi fon rovina

te . Vederi (blamente il fonte dell'ac

qua dolce nello fteflò lido del mare,

poco difeofto da terra preuo la via

Campana.

Dell'Anfiteatro , e delle Conferve

delle Acque.

C A P. VII.

VEdefi hoggi l'Àmfìteatro, det

to comunemente Colifeo, no

molto lungi da Pozzoli * prefiò !a_j

Chiefa diS. Giacopo . Egli è fatto

di pietre quadrate in forma ovale,

cioè più lungo, che largo : è la piaz

za di eflo lunga piedi 172. e larga_»

8&.e non ha molti anni , ch'era qua-

fi tutto intero : ma per gli continui

tranuoti hi molto patito » Veniva.*

aitar
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a ftar qnafi nel mezzo dell'antica_*

Città.ed è opera.mojto antica. Qui

vi fu invitato Ottavio Augufto a_»

vedere i giuochi di Pozzoli ; ma ve

dendo effer confufo l'ordine del fe

dere , ordinò, che in una parte fopra

tutti gli altri fedefiero quelli dell'or

dine Senatorio , ed i maggiori ,

Nel fecondo ordine i loro figliuoli,

che andavano veftiti diporpora_j.

Nel terzo i Maeftri delle fcuole co*

loro difcepoli . Nel quarto i folda-

ti . Nel rimanente fedeva tutta la.»

plebe.Ed all'incontro dall'altra par-

re nel primo ordine fedefle il Preto

re colle Vergini Vertali; nel fecondo

Je donne de'Senatori , negli altri lcj

altre donne , tutte fenza mifchiarfi

con gli huomini.

Quivi il Gloriofo S.ìGennaro co*

fuoi Compagni , fù efpofto alle be

stie , le quali più degli huomini Im

mane , a'fuoi piedi riverenti fi pro-

ftrarono , e l'empio Prefidente Ti

moteo divenuto cieco, quivi pari

mente per le orazioni del S.Vefcovo

ricuperò la luce, acciocché vedeflTc

le
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Ie fue perdite con gli occhi proprj;

giacchè gli occhi della mente al lu

me della vera Fede aprir non volle.

Ivi preflò , nella Chiefa di S. Già-

copo (cavandofi gli anni paflati, fu-

ron trovate le feguenti ifcrizioni;

*profalute

Jmp. Cafaris Titi zSlii

Haitiani Antonini Mg.Vii 7PP.&M,

vSlii Amelii Ctefaris N.

Genio Coloni* Tuteolanorum

Chrifantbos jiug. Difp. a frumento

T*ttoli$ 1 & boliis

i.Z>. Dtcurionum Termijfu.

Felicitati perpetua tempons

D. N. Valentiniani

Vìftorii, ac Triumpbatoris,

Semper «4ug.

lAvianus Valentinianus

V. C, Conful Campani*

Devotus Humini. .

Preflò il fudetto Am/ìteatro, ò

Colifeo vedefi un'altro grande edi

ficio tutto fotterra, numerofo di ca

merette , che per certe feneftrelle co

municano l'una coli' altra i quello

luo-
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luogo e detto da'terrazzaiii Labe-

rinto; mai più pratici delle cofe lo

ftimano conferva d'acque ; e quivi

preflò fi veggono ancora altri ma*

gnifici edificii , parte de'quali ftan-

no fotterrati; uno fomiglia quello

della Pifcina mirabile , eftimafi che

fervifle per lo medefimo meftiere.

Del Torto , ò Molo di Tomoli, e del

Tonte di Caligola.

c a p. v 1 1 r.

SOtto Pozzoli , al mare fi vedej

l'antico Molo , detto da Sveto-

nio, e da Giacopo Sanazaro le Moli

Puteolane : opera certamente ben'in-

tefa, e magnifica , sì perla gran fab

brica , sì eziandio per la bella archi

tettura de'Pilieri , li quali per mez

zo d'archi fono fcambievolmento

ligati.

Effendo flato detto Molo , rotto

dall'empito delle onde , fù rifarcito

dairimperador Antonino Pio, come

daH'Xfcrizione , che nel 157 5. ritro

vile a
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vaca in Mare , fù mefl'a all'entrata!»

della porca della Cicca , il cui tenore

è il feguence:

Imp. Cafari Divi Hadriani Fi/. Di'

Vi Trajam Tarthici Nepot , Divi Ner-

vs Tronepos, T.Mlius Hadrianus,*4n-

tonìnus Avg. Tius Tont. TAax. Trìbi

Pot. II. Conf. 11. Defìg. III. PP. Opus.

Tilarum vi Maris collapfum a Divo Ta-

tre Juo V.Tromiffum reflituit.

Socco la quale fi vede aggiuuca>

quefta, che fiegue:

Quem lapiderai Antoninui Imperato?

ilatuerat, vetuftas dejerat, mare , atque

arena obduxerant Francifcus Munllus

Bggt£ Claflis Curator (uà impenfa edu-

Elum TutcoUnis rnunicipibus pariftudio)

reftituit . A.D. M.D.LXXr. >. . «

Di quefta sì gran mole hoggi no»

fi vede in mare , che 1 3. piloni ben-»

lavorati , facci di piecre cocce , e di

pipernine di fmifuraca groflezza, fo-

pra de'quali fono alcuni archi mez

zo rovinaci. \ <

E' coftance «adizione, che quefic»

molo foffeftaco fatto da'Greci, fe.*

bene alcuni poco pratici ha» decco

C eii'er
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efl'er quefto il poute , fatto da Cali

gola, a ciò indotti dall'haverfi men

zione di tal ponte, e dagli archi, che

ne'ponti , e non ne'moli per lo più fi

veggono , che non fi a quefto il pon

ce di Caligola , il diremo appreffo in

quefto fleflo capitolo; che poi il mo

lo fia ratto ad archi , quefto fu gran

giudizio di chi fabbricollo , dando

il fluflo, e rifluflò al mare , che fe gli

altri moli fodero così fatti , non fi

vederebbono renduti quafi inutili ,

perche ripieni di terra dal maro,

qual ripienezza non accaderebbé, fe

ammetteflero per gli archi il detto

flutto, e rifluflò . Apriva anticamen

te ringreflò a quefto Porto un'arco

molto grande eretto da'Pozzolani,

ediAhtonino Pio , riftauratore del

medefimoi come dalla Ifcrizion cri-

ferita da Giulio Capitolino nella vi

ta di detto Imperadore.

lmp, Cxfari, Divi Hadriani fitto ,

Divi Trajani Tarthici Nepoti , Divi

HérveVron.T. <Aft. Hxdriano ^Anto

nio \Augjpiii q>ont. Max. Trib. Tot. *

Goff * TV. Coloni.x. Fiavix siug- Tu

tto-
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teolanortm, quodfuper catara beneficia

ad bu'}us etiam tutelata Tort«s,Tilarum

viginti molem cum fumptu fornicum re.

liquo. ex vararlo [uo largitus eft.

Il ponte poi di Caligola non fu

quefto molo, ma due ordini di navi

fomentate dalle Ancore , coperto di

tavole, ed arginato di terra da eia-

fcun lato, il quale unito al molo fte>

devafi infino a Ba/a , come feriva

Svetonio, e Copra detta ftrada pafsò

molto agiatamente due giorni : nel

. primo vi andò i cavallo, nel fecon

do fopra una carretta, e ciò fece,co.

me alcuni vogliono , ò perisbigot-

tire i Germani, e gl'Inglesi, contra_»

li quali preparava la guerra ; overo

per verificare ciocche predetto- ria

veva Trafitto Matematico, cioe\<he>

all'hora Cajo farebbe fucceflo all'

Imperio, quando fofle per mare an

dato a cavallo a Ba/a.

*****
. * » » «

* * *
» »

*

C 2 DrU.t.



5* G U IDA

Della Villa di Cicerone, e degli Morti

di eluvio, e di Untolo.

C A P. I X.

DAPo2zoli fino al Iago d'Aver*

no non fi vede altro di antichi.

Cà, che i luoghi , ove furono la Villa

di Cicerone, e gli Horti diluvio ,

di Pilio, e di Lentolo.

La Villa di Cicerone fù dal.me-,

defimo chiamata Academia , e di

quefta Plinio così lalciò fcritto :- La

Villa degna di memoria, nota a co

loro, che vengono dal lago Averno

a Pozzoli, Situata nel lido del mare,

col celebrato portico , e bofeo , la_*

qual Villa egli chiamò Academia, a

fomiglianza di quella di Atene , ed

ivi compofe i volumi dei medefimo

nome ; cioè le quiftioni Academi-

che.

Di detta Academia hoggi unsu

fola parte fe ne vede intera,tutta fat

ta di pietre cotte , e piperninc gran

di, e fi veggono i luoghi , ove ftava^

no
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no le colonne, e le ftarue , ed è fatta

a volte . Il Padrone del luogo hog*

gi fe ne ferve per rinchiudervi gii

armenti; Cosi vanno le cofe del mò

do; anzi così la fapienza mondana

èftultizia preflo Dio. Scrive Elia.»

Sparziano , che Adriano Imperadc»

re effondo morto a £a;a , fu fepellito

nella Villa di Cicerone , e che Anto»

nino Pio Tuo fucceffore , in cambio

del fepolcro , vi fece un fontuofì (fi

mo Tempio , e che ancora di e ilo fi

veggono le rovine. Ma dove fono

hoggi così fatti honori ?

Vicino detta Villa erano eziandio

gli Horti di eluvio , di Pilio , e di

Lentolo , delli quali così ferive Ci

cerone ad Attico in un luogo ; Quim

tononas confccndens ab borus Ciuvlanti

inphaftlum Epifcopium , bus deii lite-

ras , cum fili* nofìrx villam ad Lucri-

nam , villicosquc procuratores tradidif-

fem . Ed in un'altro luogo : Lentulus

Tuteolis inventus efl , vix in bordi fitis

fé occultati* .

C 3 ùtl
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Dtl Monte Gawot dtlTdMtc-nn,»o:

£ A P. *>

E*Il Monte Gauro celebre per gli

, fuoi nobili vini , preffo Stazio,

Sidonio Apollinare, e Galeno, é no

minato eziandio da Giovenale , per

Ja bontà delle Oftriche , le quali egli

perciò chiama Gaurane nella Sati

na 9. Vedefi quefto Monte, non mol

to difeofto da Pozzoli , (tender Io

fue falde infin'al territorio di Cuma,

e dell'Averno, toccando anche con

un lato quello di Baja . Hoggi però

jMonte così fertile, e rinomato , è di

venuto cotanto Aerile, edofeuro,

che non fenza ragione i terrazzani,

JMonte Barbaro l'appellano.

Al dirimpetto del detto Montej

yedefene un'altro , che gira forfè tre

miglia , ed è poco meno alto , che'l

Monte Barbaro: le falde di eflb fi di

fendono dalla parte di Mezzodì

verfo il mare , da quella di Tramon

tana infino al lago Averno ; e verfo

Orien-
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Oriente le fue radici con quelleidel

Monte Barbaro congiugne . Il.nome

di quefto è Monte-nuovo , facto in_»

una notte, che fùdelli iQ.di Settem

bre, e del giorno feguente dd 15,38.

quando una grande efalazione' col-

l'apertura di una graiidiffioiaboc

ca, tanto fuoco, tante pietre, tanta-*

cenere , e tante pomici menò fece*

che ne fece il detto Monte «oliai ro

vina di moltiffimi edificii , dicairt»

, pi, di gente, e di animali ; ed in que

llo avvenimento tanto, fi*, il, moto

" della terra, che il mare tornò addiv>

tropiùdi 100. paffi 5 e qui permag

gior chiarezza farà in grado forfè a*

curioiì traferiuere queftu auueni-

mento, come appunto fi legge in mi

proceffo intitolato : lriformtfio fra

Hofpitali de Tripcrgola, che fi corner»

va nell' archivio della CorteiVefco-

vale di Pozzoli, ed è il feguente:

Trxfentata die primo Iulij 1587. Tu

rco//* per magnifico* Dominos Fran-

. cifeum de Compofla Magilìrum tira-

tum, Hìeronymum de. Fraya Sindi*

C 4 cum,



56 Guida

tuta , Lan^eloiìum de Bono-homine\

Tolidorum Fraya patre Eltfìos ex

(tv)bus coram lllufirt Domino Epi-

fcopo Tnteolano , per quem futi re-

ftpttm >fi&m quantum, &c.

Jtfo/io llUt%CPtrendi{s.Monftg.

IL Maftro Juraco, Sindico,& Elet

ti della Città di Pozzoli fanno

intendere a V.S. Reverendiffima co

me; avanti l'incendio della cenere ,

the ufcì da Tripergola, in detto luo

go ci era una Chiefa nominata San

to Spirito con l'hofpidale , lo quale

hofpedale era nominato olim hofpe-

dale di S. Martano quale de anno in

Anno continuamente fi teneva aper

to per gl'infermi dalli Madri dello

sacro hofpedale di Santa Maria del

l'Annunciata di Napoli , lo quale ab

antiquiffimo tempo , che non c'è

memoria di huomo in contrario »

Jempre fi è tenuto aperto » e non ha*

<dubio>contradittione, nè replica al-

euna,acaufa, che detto facro hofpe

dale tiene di entrate in detta Città, e

ter-
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territorio ducati due mila in circa,e

dopo detto incendio detta Chiefa_>,

& hofpedale per ritrovarfi fotterra-

to,& occupato di cenere, fù da detti

olim Signori Maftri trasportato vi

cino all'Annunciata di Pozzoli , dal

che n'è nato, forfi caufato dall'in-

cendio predetto , ò per dare princi

pio ad edificare una nuova Chiefa ,

& hofpedale, mentre ciò non è reità-

co, e ridotto ad priftinum con ogni

debita riverenza delti detti Signori

Mail ri fi dice a V.S.Reverendiflima,

che con poco cura , e difcuito l'han

no ridotto da pochi anni in qua ad

nihilum , attefo lo tengono aperto

quando un mefe.e quando poco più,

ò meno verfo Maggio , e cosi conti

nuano ogni anno, forfi di pigliare»

efpediente alla reforma di eflo, atte

fo detto hoipedale fù fondato anti

camente in detto territorio di Poz

zoli per univerfale benefìcio , tanto

de gli efteri, come de'poveri Pozzo*

lani , li quali per la caufa predetta.»

non ne hanno uti' iti, nè benefìcio

alcuno , come foleano rlcever'anti«

S 5 «:
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camente , il che farebbe giufto , per

elferno quafi tutte l'entrace nel terri

torio di detta Città, che li poveri dì

quella ne riceveffero alcun fuflìdioje

perche intendono effi fupplicanti , e

ycdono, che V.S. Reverendifs. hi in

cominciato a fare la vifita in rutta

la fua Diocefe, fupplicano-quella re-

iti fervita in ciò viiìtare detto ho-

fpedale , e fare fi tenga aperto tutto

l'anno continuamente , artefo I'illu-

flri, & eccellenti Signori Maftri , li

quali governano hoggi lo sacro ho-

ipedale dell'Annunciata di Napoli ,

fono perfone da bene, integre, & in

clinati aflai all'opere pie , & inimici

di lite , per lo che in tempo di moke

Maftrie hanno pagato allo nuovo

hofpedale di Santa Maria della gra

fia ducati cinque lòmefe, e comuni

cando il negotio V-S. Reverendifs.

con eflì,fe accaperà forfi più di quel

lo fi fupplica ; e cafo che nò , il cho

non fi crede , in tal cafo fanuo ia

ttanza voglia V.S. Reverendifiìma

farli giuftitia,e fare efeguire quanto

per lo sacrofanto Concilio Triden-

-* " ~r tino
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tino in ciò ftà ordinalo , e coman

dato, e fequeftrare l'entrate, ch'efìg-

gè dettolacro hofpedale , e quello

converterle all'effetto predetto , di

modo non lì manchi , conforme a

detto priftino flato , in quello mi

glior modo farà giuftee convenien

te , e maffime trattandofi di tanta_j

opera pia , sì per l'eflretìu povertà

de* Cittadini , si anco per il maltraty

lamento de* poveri holpiri , e lo ri

puteranno a gratia fingolariffima ,

ut Deus.

Die 4. menfis Iulii 1 587. *PuttùliJl

Et per Illufirem, & B^vereniifs. DnmJ

Epifcopum "Puteolanum futi provi-

jum , & decretum , quoti capiatut

fummaria informatio de expofitis,,

boefuum, &c.

Leonardus Epifcopns Vuteolanus*

Die 30. menf.Iulii i^j.Tuteolisi >

MtAgnificus D'atr^ntonius Cuffia

de Tntealis statis annorunt»

ofiuaginta , &plus in circa teflis fum*-

marie perdutlus, & medio fuo juramen*

to interrogato » & cxaminatus fupet

C 6 Uno*
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tenore memorialis magnifica Vniverfi-

tatis Tuteolinx, dkit, ch'elfo teftimo-

*uo lì ricorda a répo, ch'era figliuo

lo , che andava alla reità di Santo

Spiritela quale Chiefa flava dentro

il Cartello nominato Tripergola , &

in detta fefta fe ci (pendevano per li

Maftri le cerafe , e fe ci abballavaj,

dove concorreva tutta la Città iru

detta feita,& in detto Cartello vi era

un'hofpedale dallalparte di bailo Co-

pra li bagni terraneo , & elfo tetti-

snonio entrava dentro detto hofpe-

dale , e vi vedeva da circa trenta-*

Ietti più, e meno , nell'i quali dimo

ravano molti infermi , foreftieri, o

Cittadini , li quali haveano di bifo-

gno de'bagni iudator), e tutte infer

mità , & anco vi flava la ftrada y !a.i

quale da paffo in patio era limata--,

& habitata da più perfonc , dello

quali elfo tefìimonio fe ne ricorda-*

circa tre' hollerie, le quali fervivano

per li Cavalieri , che andavano alli

bagni , e perfone facoltofe , clie ha.

veano denari da fpendere; e gionra-

tncnte in detti ftrada con dette ho-

fterie
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iterie vi flava una fpetiaria, la quale

crede efloteftimonio, che ftaflie là

per beneficio di detto hofpedale, t»

dopò eflendo venuto in età più per,

fetta » vedeva elio teftimonio, cho

detto hofpedale di Tripergola fi

esercitava per li Maftri, delli quali fi

ricorda molto bene , che un'anno vi

fu Maftro il quond.magnifico Parife

AdamianodiPozzoli, il quale poi

continuamente ne teneva protetto

ne, e dopò di là a certi anni , & pro

prie l'anno 1538. nel giorno di

San Geronimo fi fenti per detta Cit

tà un gran terremuoto, lo quale allo

fpeflò p!gliava;elafciava,e tutta la_*

Città fi mife in rivolta , e quafi tutta

difabitò , & andò in Napoli, e per le

campagne ; chi fuggiva in uno luo

go, e chi in un*altro,e pareva , che il

mondo volefle fubiflTare , e le gente

fuggivano etiam alla nuda,& ufeen-

do eflo teftimonioco'fuoi figliuoli,

e fua moglie , ritrovò alla port3 di

Pozzoli una donna nominata Zizu-

la,moglie di Maftro Geronimo Bar

biere > ' la quale andava in camicia a

ca-
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cavallo aduno fomiero alla mafco-

lina, icapillata: e tutti piangevano,

e gridavano : Mifericordia; e come

fu verfo un'horaindue di notte,ufcì

una bocca di fuoco , vicino al detto

hofpcdale, nominato a Fumofa da_»

dentro mare , e menava gran molti •

tudine di pietre pumece , cenere, e fi

fcntivano gran tuoni, e lampi: & in_,

cambio di acqua pioveva cenere , e

venne detta bocca di fuoco così

aperta ad accodare al Cartello, &

hofpedalediTripergola, e tutto lo

conquafsò,c minò, e poi lo empì di

cenerc,e di pietre,evi fece una mon

tagna nuona in ventiquattro hore,

dove in/ino ad'hoggi lì vede.

. Qviale avvenimento depongono

ancora fei alni tellimonj tutti di

anni 8o.e piùTono-che per contener

lo lteflònon (ì tralcrivonoquì, che

farebbe troppo lungo.

m
m

£>e'
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Dc'Btigni di Sverno , e di Tripergola.

C A P.- XI.

PEp non lafciar cofa alcuna inj

quefto trattato , quantunque

breve io me'l fia prefiflo , accennerò

de'molti bagni, che fono inquefto

contorno, dieci folamente quanti ne

numera Aretino.

I. Nella finiftra parte del lago

Averno è il Bagno detto d'Arco;

dalla forma dell'edificio, e le fue ac

que hanno virtù fimile a quelle de'

Bagni di Civitavecchia,di Siena,e di

Viterbo , giova allo ftomaco,ed a-»

tutte le interiora.

II. II Bagno di Rainieri è più ver

ta Tripcrgolale cui acque mefcola.

re con quelle di Trituli fanano la.»

fcabia,e la lebbra.

III. Il Bagno di Tripergola colle

fue acque riftora il corpo,alkgerifce

il foverchio dolore , rallegra il cuoL

ìe , toglie i dolori dallo ftomaco.

IV. 11 Bagno della Scrofa,così det

to,
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co , perche fana le fcrofole;é di gran

giovamento a'iebbron* , e fana l'im-

petigine,e la fcabia.

V. Il Bagno di S.Lucia,giova a gli

occhi , diftrugge i panni, ò nebbie,

afeiutta le lagrime,ò fluffioni de'me-

defìmi. ;

VI. U Bagno di S.Croccfana i ner

vi contratti, e le gionture lefe anche

di ferita , i gonfiamenti dei ventre,

edellevifcere, ed ogni altro tumo-

re;fana anche i podagrofi,gl'idropi-

ci, e gl'ipocondriaci . Bevute fono

di grandiffimo giovamento al ven

tricolo.

VIL II Bagno di Succellano e pref-

fo la grotta della Sibilla, così detto,

che prorompe come difottouna_«

Cella, hai! fapore quaiVdi brodo di

Capone, fa lunghi i capellùfana la.»

Iebbra,mondifìca i denti,e le gengi-

ve,fcaccia la fcabia,giova al polmor

ne,tdalla milza,rimove l'ardore, é'I

pefo della vefika , provoca l'urinai

fcaccia l'arenella , fana la febbre

quatfcuu^cotidiana, e le febbri te^

ride,

viu.ii
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Vili. Il Bagno del ferro , mirabil- „

mente giova a gli occhi , a gli orec

chi , al capo con levar via l'Emicra-

nia:l'acqua bevuta è rimedio al pill

inone , alla milza» al ventricolo,alle

reni,& all'utero.

IX. Il Bagno di Palombara, è così

detto da'nidi delle colombe , giova

alle doglie artetiche, alle reni , a gli

occhiello ftomaco.Ma chi vuol fer

vila" di eflò,fi aftenga da'cibi falfi.

X. Il Bagno di Salviana, fecondo

'altri di Salmaria è utile a'meflmi

delle donne,cura i difetti invecchia

ti dell'utero, feconda le Aerili, e par

che la natura l'habbia prodotto .per

le foJe donne.

Del
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Del lago lucrino , e del Torto Giulio

C A P. XII.

TRà gl'innumerabili danni , che

recò il Monte-nuovo già men

tovato nel Cap.X.notabile fu quello

d'haver fepelliro il lago Lucrino , di

cui hoggi altro non li vede, che uro

poco di acqua.

Fu quefto lago di gran nome

prefso i Romani » detto lucrino dal

gran lucro,che fe ne ritraeva coll'ab-

bondantepefeagione: abbondava di

oftriche perfetuflime,delle quali co

si dice Marziale:

Non minus landem, pretiumque Au

rata meremur,

Sedcujus futrit concha. Luci ina ci-

bus.

Era il mar Tirreno feparato dal

lago Lucrino, come dice Plinio, per

mezzo del Porto Giulio , di cui in

nanzi al lago , fono alcune piccole

veftigia , ma le maggiori lì leggo

no prefso Virgilio, che cosi ne dice:

Iu-
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• * • • • .* * Lucrinoquc addita*

Clauftra,

'tAtque indignatum magnis ftridoribus

Uequor,

Julia qua ponto longèfonat unda re-

. filfO,

Tirrhenufque fretris immittitur *nus

' vAvtrnis,

Plinio nel cap. 8.1ib. 9. racconta,

the -nel tempo di iAugufìo , un Delfino

eritrò nel Lucrino , e che un fanciullo

terrazzano , il quale andava tutto dì da

Baja a Votoli , per apparar Ietterei»

vedendolo , cominciò a chiamarlo Si'

mone , e fpeffo con pe^gi di pane della*

fua merenda, l'allettava ; onde il Delfi»

no (e gli refe così familiare , che in qua

lunque bora del dì era chiamato dal

fanciullo , benche fott'acqua fufle na-

feofo , fubito veniva , e pigliava il ci

bo dalla mano di quello , e dopò volen

dogli colui falir su la fch'iena , occulta

va le punte , come in una guaina , e pre-

folo in su' Idofjo il portava a "Popoli,

e per grande fpa^io di mare,fcher^andù

in fimil modo , il riportava a Baja-i-,

queflo avvenne per più anni , infiuatt an

ta
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ro, che il fanciullo per malattia fi morì,

ed il Delfino venendo al luogo Joltto , e

ogni efprejfione di dolorefacendo , c*mc

più non vide comparire il fanciullo , e(fo

ancora di dolore fe ne morì.

Scrive Strabone, che nelle formi

ne di mare trapalando l'onde entro

il Lucrino in maniera, che difficil

mente fi poteva andare per terra-» ,

Agrippa in tal guiia il racconciò »

che con leggieri barchette vi fi po

teva entrare , e quivi legate ficura-

mente dimorare.

Del Lago jlverno, e della Fofft

di Nerone.

C A P. XIII.

CHi vede hoggi il Lago Averno,

il troverà tanto differente da_,

quel di prima , che farà coftretto a

cambiargli nome . E qui confiderò

avvenire nel mondo grande , cioc

chè nel mondo picciolo , cioè nel-

l'huomo leggiamo avvenuto . Hab-

biam detto nel Cap. X. che il Mon

te
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teGauroera prima così fertile di

nobili vini , che iva celebrato dalle

penne erudite i ed hoggi è cosi fte-

rile , che merita il nome di Barba

ro . Per lo contrario PAvemo Lago

cosìpeftilennale, che nè meno gli

augelli vi Xopravdavano per terna_»

di non cadervi eftinti ; hoggi è un

Lago, in cui guizzan pefci , e fcher-

zangli augelli , tutto d'intorno no

bilmente coltivato . Così degli huo-

mini taluno, che hoggi è colmo di

virtù, dimani è immerfo ne'vitij;

C:per lo* contrario habbiam veduta

molti, huomini fommamente vitiofi

divenire ad un tratto efemplari del-

la virtù. *

L'Avcrno adunque poco meno

d'un miglio dittante dal Lucrino

era così detto dalla voce greca Aor-

nos, che vuol dire lenza Augelli ,

perciocchè ,k come dice Nonio , era

cosi mortale la puzza delle fue ac-

que.che gli Augelli forvolanti vi ca

deva» morti , il che dimoftra pari

mente Lucrezio lib.e».

Trincilo , qkoi Jtferna vocant*

non
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non nome» id obi re

Impofìtum efl : quiafunt atibus con

traria cunUis .

Dice Servio * che ciò avveniva-»

dalle fpelfe felve, che il Lago haveva

d'attorno, le quali impedivano , che

il vento diflipafle la puzza del folfo,

che efalava per quello tiretto delle»

acque, il che ha vendo oflervato pri

ma Agrippa, e dopo Augurio, fece

ro tagliare le dette felve, e rendette

ro i luoghi amenifiìmi.

Vibio Sequdlro vuole, che la pro-

- fonditi di quello lago giugneflè a

canne 200. e che quell'altezza foffe

cagione;, che non vi 'fi generaflero

pefei.

Hoggi però ne genera , « per ci-

barfene,e per bagnarvifi fi veggono

andarvia nuoto gli augelli, precifa-

mente i dettidauroi Mallardi.'e Fol-

liche:edhoraè di tanto buon'aria,

che i terrazzani vi coltivano intor

no molto terreno all'ai abbondevo

le, e che è il primo a mandar fuora

copinli i frutti dsllaftagione , a" ca-

gion del calore :> cheijvi è 'maggiore
>3

de-
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degli altri luoghi circonvicini.

I colli,che detto lago circondano,

hanno la ftrada di fopra,che condu

ce a Cuma, ove fono tante reliquie.»

di edific; , che dinotano efiere ltato

il luogo molto habitato.

Lafciò fcritto Svetonio , che Ne

rone Imperadore diede principio ad

una foflà , ò Zia canale,che intender

va di ftendere dal Iago Averno in/i

no ad Oftia di Roma , di tale lar

ghezza, e profondità, che fu!,'e navi

gabile ; ma al principio non cprri-

ipofe il fine , per difetto di danaro,

onde reftò l'opera imperfetta. ,

Della
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Della Grotta della Sibilla", e delitti

Vlinde jLcberufia.

C A P. XIV.

NElla parte Occidentale del la

go Avemo , per unapicciola,

ed hoggi malagevole entrata a man

finiftra s'entra nella Grotta della_<

Sibilla, la quale è larga trè paflì , al

ta due huomini, e mezzo , fi cammi

na 171. paflì, al capo delli quali a~i

man diritta è una ftradaangufta_i,

cavata nello fteflò monte di 5 o. paf-

fi,che mena a più camerini, uno del-

li quali a man diritta è largo pie

di 8. lungo i4.ed alto 13. la cui vol

ta è tutta ornata di pitture con az-

zuro oltramarino , ed oro} e le pare

ti fono lavorate dì vaghe pietre di

divertì colori ,come eziandio il fuo-

lo artificiofamente laftricato alla.»

mufaica , quali Manze fi credono ef

iere ftati bagni ; ritornandofi da_»

quefti luoghi alla dirittura della.*

Grotta , fi cammina più oltre altri

jo-paf*
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jo.paflì,aia poi dalle rovine é vieta*'

ro l'innoltrarfì. . »■

; Tutto quefto , che habbianV de«

fcritto , non è il vero ingrcllo della_»

Grotta della Sibilla .mi l'efito più?

tolto ; perciocché il vero ingreff©

era dalla parte di Cunu , come la-*

fifeferifle Virgilio:

Excifum Euboicx latus ìngetu r*pff

im autrum.

E' lido Euboico chiama egli qua-

to è da Cuma per marina verfo il

monte Mileno , e Ba/a , così nel <J,c

|ltl 9.deli'£neide:

Qualit in Euboieo Bajarnm littore-*

quondam. »

Per corrifpondenza adunque , che

haveva la Grotta da CocCejo fatta.*

nell'Averno colla vera Grotta della

Sibilla Cununa , cortei veniva al la

go per intervenir ne'fagrificj : jKluf-

que , dice Strabone , infra Avcrnutru

Cumas tifane Cuniculus . Dell'ingioilo

adunque della vera Grotta della Si

billa, ne parleremo, trattando di

Cuma.

' . A man deftra del lago Averno fi

D • veg-
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veggono le veftigiadi un'antico, o

fuperbo edificio , ch'è il più intero,

che fia fra le antiche memorie di

quefti luoghi, mi furato dalla parto

interiore ha 108. paffi di circuito.

Alcuni vogliono, che Hai] Tempio

di Apollo, ma cioè fai fo, eifendo

flato quefto nella fommità di Cu-

ma . ; fi «chr.H naviganti il difeuopri-

vano dal mare . Altri il vogliono fia

flato di Mercurio, altri di Nettuno.

Fri Cuma , e Mifeno fivedela.»

Palude , detta da'Latini Mheton , &

Mberufia Valus ; che fi efplica dal

Greco , Palude di dolore », percioc

chè cflèndo ella di colore. ceruleo,

atterrifce.chi la vede ; e perche dette

-acque -anticamere occupavano mol

to luogo, e non foto cagionavano

aere cattivo , ma rendevano inutile

il terreno per la foverchia loro ab

bondanza , quindi avvenne , che gli

antichi la finterò acqua ufeita dal

l'inferno . Di quefta Palude , o!tre_»

a molti Scrittori parla, Virgilio nel

Ó.dell'Eneide, quando dice :

Vnum oro, quando bic Inferni lanutu

Hfig't . < Di-
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Dicitur , & tenebro/a Talut jlibc-

ronte refitfo.

chiamafi hoggi da'Paefani detta-»-

Palude il Iago della Coluccia, e qui

vi portano a maturare i lini.

Della Città dì Baja,c de'Bagni, che

nel[uo J euo fi trovano.

C A P. XV.'

L'Antica, famofa , e deliziofa Cit

tà di Baja dal tempo divorata»

altre veftigia di fe non inoltra, che_»

quelle,che ne'loro libri han regiftra-

to gli Scrittori.

Fù ella antica , detta così da Ba

io compagno di Uliflè.

Fù famofa predo i Romani , ;petv

ciocchè buona parte de' principali

Cittadini di Roma vi hebbtro bel-

liffime habkazioni.

Fu così deliziofa , che Seneca , e

Properzio la riprendono , come, in

centivo alla licenziofa vita per la_»

troppo amenità. E Clodio hebbe ar

dire di rimproverar Cicerone , che

D 2 trat-
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trattenuto fi (affé a Baja . Quindi è,

che Horazio , Marziale , e Stazio co'

loro verfi lodano le delizie della me

desima.

Per la qual cofa Ariftobolo Rè

de'Giudei , andando a Roma , e ca

pitando prima in Baja , tante deli-

ziofe Ville , e cosi magnificamentej

adornate di ftattie , colonne , pavi

menti , e muri marmorei egli vide,

che quindi comprefe quanta fuflc la

grandezza de'Romani.

Scrive il Biondo ,che Baja di Cit

tà opulenta divenne poi infelico;

poiche mancando l'habitazione, e la

frequenza, mancò anche la clemenza

del Cielo, e così fu in tutto difabi-

tata; a quefto fi aggiunfe, che i Lon

gobardi , e Saraceni havendola di

strutta , il mare ne cuoprì gran par

te , come dimoftra la ftrada delle fe

lici, e le reliquie dentro il mare.

E'il feno di quello luogo a guifa

di Luna fri colli rinchiudo , che for

ma un ficu ri ffimo porto alle Galee,

non a Navi , per non eflervi tanto

fondo ; per la qual cofa D. Pietro di

To.
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Toledo vi fé fabricare uà fortiflìmo'

Cartello, cuftodico continuamento

da'foldati.

Dal feno di Ba/a per infino a Mi-

feno fi trovano molti Bagni, fra li

quali fe ne vede uno, che non folo ha.

buòna parte dell'edificio intero , ma

delle pitture ancora , e quefto è det*

to Bagno di Cicerone . Le fue acquo

guarifeono l'idropifia » il cui bagno

fana il dolore del capo, e dello flo-

maco, fcaccciala febre efimera^cd è

rimedio alla podagra. '1

Sudatorio di Tritoli,

C A P. XVI»

S Opra il fudetto Bagno per alcuni

gradini falendofi , fe ne trova-»-

un'altro, cavatonel Safl*o,che col fo«.

lo vapore provoca il fudore » onde.*

chiamafi Sudatorio di Tritoli , luogo a

chi ben lo confiderà il più maravi-

gliolò,che lìa in quefte parti,eflendo'

nelle vifeere di un monte fette ftrade ,

confidcrabili,due delle quali comm*

P ?" "V^^'-'X

1
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ciano da un fenderò cavato nel m5-

te i come fi Vede dalla qui annetta fi

gura, la cui pianta è ftata diligente'

mente mifurata dal Signor Antonio

Bulifbn a'24. di Giugno dell'anno

Nel primo ingreflò del Sudatorio)

alvenirdaPozzoli» trovanti divertì

ripartìmenti di ftanaè : le prime fono

per gli ammalati, che mandati vi fo

no a fpefe dello Spedale della SS.

Annunciata di Napoli » la quale in.»

trè Mufloni ne manda alle volte in«

fino a 900. ed alle volte piò, alle vol

le meno; e ciò avviene fofamente nel

mefé di Giugno, circa al ventesimo

giorno del medetfmo, e vi dimorano

per fette dì. Serviranno a detti infer

mi da 30 huomini per ciafeuna Mif-

iìone » a fpefe dello Spedale fuderto.

Oltre a quefte evvi un'altro riparti-

mento di ftanze.che ferve per gli Sa

cerdoti > e Religion* infermi , che vi

manda la Confraternita , ch'é nel

l'Oratòrio di S. Filippo Neri , ed in

due Miffioni , nello fteflò mefe di

jGiugno» per altrettanti di » ne man-
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dà da ioo. in circa_rt

S'entra daU'accennate primeva*

ne nel primo Sudatorio , che è una,-*

ftrada cavata nel monte lunga 1,20,

pafli , nella cui. metàA fermano gli

ammalati a Ridarete quindi fcen*

dendofi ingiù per 60. paffi , fi trova

da ìo.paflì in circa di acqua bollen»

te, onde nafee il calore cp$ì grande,

che € incredibile a chi np# lo prova.

Ritornando/i indietro; infino al

luogo , dove fi ftà a fudarc, fi va iiu»

un'altro braccio di flrada di paffi

€0. e per quefta ritornando bifogna

tifcir fuora, di donde prima fi entrò,

cioè alle prime flange*

Kitornato , ed ufeito ajle prime

ftanze, quindi fi entra in un'altra^

ftrada lunga pafli lóo.delli quali

fattine 60. fi trova una porta » che

comunica colla ftrada già deferitt»,

Caminandofi più oltre a dirittura,

fan! una ftrada di 50. patii molto

difficile a vedere per no» efiere , che

tré palmi alta , e bifogna necefiàna*

mente andar carponi. , (rampando

mani , e piedi nell'arena cocente , al

P 4 fon:
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fondo di quefto angufto,'e baffo Tea,

fiero evvi un luogo in forma di

Croce, con un foffo ne] mezzo.

Ritornandoti indietro, quafi infi

do ai mezzo , ò poco più , lì apre un*

altro Tennero, al cui principio quafi,

e un pozzo di patii ©.in circa di fon,

do t che di prefente non haveva ac

quai feguitando detravia fino al fi

ne fono altri paffi 70. quindi poi ri«

tornando 50. pafli indietro vi è un'

altra ftrada di paffi «fo.dalla quale

net ritorno fi va in un'altro braccio

di paffi aj.come nella figura è chia*

riffimo.

Ritornatoli fuori da queft'altro

fenderò r s'incontrano dalla parte di

Baja mólte ftaiize, è per le donne in

ferme, e per gli ammalati ricchi, che

«ri vanno a proprie fpefe.

Non tutte le accennate ftrade fi

fanno vedere dalle Guide,perche fo

no di mólto , e grande incomodo , e

non vili può andare, che ignudo,

colle fole mutande femorali., e colle

fcarpe , emendo il Aiolo a'piedi nudi

ìniotitibite*- .' '- .1- . .

* » Alla
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Alla falda della falica al Sudato

rio fudetto vi è una grande ftanza_»

a volta , che hoggi ferve per magaz

zeno di Brufcaper le Galee, e per

quella cagione pochi la vedono.

Quello luogo fi chiama li Tritoli,on-

de riceve nome il descritto Sudato

rio. Inquefta medefima ftanza erano

prima tante ftatue di ftucco , quanti

erano li mali , per li quali fi andava

no a prendere i rimedj , moftrando

ogni ilatu a colla mano il male , cui

giovava il Bagno, deferirto l'uno ,c

l'altro con Greche ifcrizioni . Veg-

gonfi hoggidì le fudette ftatue tutte

guaile.

Dicefi,che alcuni Medici di Salerà

no, vedendo , che ciafeuno da fe po

tè va in tal maniera medicarfi fenza

il loro ajutoj una notte vi andarono*

e con martelli ruppero tutte le fta

tue , ed i marmi delle ifcrizioni. Ciò

fatto s'imbarcarono sù d'una Frega

ta per ritornartene , ma pagarono il

fio della loro iniquità , lòmmergea»

dofi tra'l capo di Minerva,? l'Ifola-i

di Capri.

D s Dia-
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Dioniso disamo» ferive inuaJ

pubblico iftrumcnto,che preffo. il Rè

Ladislao era una Tavola di marmo,

ritrovata nel luogo > detto tre Co

lonne * ov'era incifo l'avvenimento

«alle Tegnenti parole:

Set jintòniut Sutimct*. Ser Thilippus

Capograffus » Ser HeSor de Troeita jfa-

tRoJffimi Medici Salernitani, fupra par-

>am Navim ab ipf* Civitate Salerni

THteolot tramfrttxvnunt > cum fèrrei:

infatumentìt infcriptiones Batneoru/ru

Ttirtutum delevermt , & cum teverte^

tmt,fuerunt cutn Navi miracolose[ub-

merfu

1 nofirì Medici moderni, ò perche

più liberali degli antichi, ò per pau

ra dì affogare» ha» votato empier

tntro d'Ifcri2Ìoni,quelÌa che è in ca

po del Sudatorio èia Tegnente:- quel

la degli altri Bagni , cheleggel* ia^

Pozitoli , nel largo avanti al Palazzo

ài D.Pietro di Toledo, la metteremo

«tei £nc de'CapJtoli de'Bagnù

Semitf

JnfHbjcSi pelaci lubrkitate,

fwtt» ab ticrcHlc aceraia,
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. " lucro a Coefore dittatore riparai<e+

. Ofieatationi abytgrippa reflit ut*t

*s£ft}but ejufdem Telagi difiiftx*

*.. - ,Hane

i ; ..-„., Carolo: II. If$ge .;,

. . • Jnbujus monta firmitudiue,

Hminumfabballati Reftitutis Tbermìst

: Tetra* Antonini Magoniur \ .-,

Snbftitmr, . „.j

.,■../»!.• 2&* . u>> .:•

'• i Truientiori ex/cogitata Hercute

i . , ; ; Tfteìtori dcftinata ufut,

Uccellarci txpcSabit ,, net Jtgr'tppa$

Ter.jtragoniam viam t/. j

Ite* f«rgf ?K»r «4 faiat , t& cnim non

ii luxui ibernar, . f,4

Sii/aiuti paratat cxbibet, mamorquaf

fuppofìtum docet.

T.T.A.MDCIXIIX, W

« •::.• 't . ' . . • ;

Primunt efl Balntjm Solir , & luna

«b bine poli ioa paffus in littore intra*

tnagnas rumar , qua bine confptctuni tir,

ejus aqaa omne genui Outta , omnem*

Sftcìm dolori* lolht, utcera,plagas , &
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nem filiti , menflrua reducit ad legcttL»,

ftrrum extrahit.

Sccundum efl Balrieum Culma , qmod

'qo.paffus pofl illud Soiis, &■ Luna è

dcxtra ihvemes , oculos juvat , ptdunu

paffìonibus fubvenit , nervo? diflendit,

pullulai Cailkas CHJufcurnque genetit

Janat. :. i

Tertium efl Balneum Gibboroft,quoi,

procedendo per Uttus , i dtxtra iìbii*-

gens efl antiqtatm xdiftchtrx 6o,pajjus

fofl iUnd Cuimte in-»enies;e]Hia^uaU'

fides,arenas 3 pilos ', »ìrf burrieres impc-

éitntes urinata àrcnibin irakitiitia co*

fonti , veficam aperti, dolorem matrici:

*emovct,fluxum fanguinisin mitlicribus

flringit , & ad'juvat membra > quolibet

morbo gravata-.

Quartum efl Balneum Fontis tpìjco-

fhquod m maxima antiqua tbermapo-

fitum efl 5.0. pajfus pofl Cibborofì a

dcxtra, dura per littus ultra ptrgis , ejus

«qua-muhttm conferì podagrttis,& cun-

#?;> ioloribns junfiurarum. • ' • . .<

Quintana tfl Balnetm de Patis , quoti,

P^sedeud.0 per litlus» pofl 5 o. puffiis <u
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Fonte Epifcopi à dextra innati* intks

magnani , & antiquam tbtrmanti ejus

ttqua. roborat fìomachum , appetitum

povocat , ruufcam removet,podagricis

fonfcrt , fra omnibus alijs aquis ferrum

abfconfum extrahit , omnia membra*

exbilerat,&fcabiem illieo mundat.

Sextum e(l Balntw BracuU , tptod

invenies à dextra (ub monte posi ma-

gnum illud antiquam adificium , quod

•pocant Truglio , ejus aquafubtiliat fan-

ces,raucam vocem clarificat, quetneunt-

que capitis doloremremovet^aligtnem

cuilorum tollit, (pieni , & jecori mede-

tur,qu*rtanam , tertianant, & erraticat

ftbresextingmt.

Septimum eft Balneum Spelunca ,

qmd invenies , dum à Baineo BtacuU

reSa procedis per 40, paffus , nàm tret

invenies ampliffimos fornices, quorum

aqua rheuma,& tufltmfanat,hyd>opifim

fugat, uccidenti» cuiufeumque guttxre-

ntovtt, confortat eerebrum , & eyuspor

tuscalidus omnet bypocbodriontm mor

bo* curat.

■ Ottauumeft Balneum fisni culi, quod

ìmmef. iw tadicibus wr.);s Td:feni , j«j

i- 1, ìi.;d:o
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medio unita , & alteri*s maris pofitttm,

t)us aqua lippofot oculos akftergit , co

rina ulcerafanat , macula* delct,vi{um

«cmt,& chrifìcat, ....>-.•. r

Degli altri Bagni del (euo di BtyV

V C A P. XVII^' ,.

Slegue il Bagno di S.Giorgio, le cui

acque hanno miuiera_ di ferro,

di rame» e di nitro , e perciò rompa

no la pietra, e caccianofuori iller-

rorimafto nelle ferite. .■

L'acque di VugiUo, fono quafì del

la fktfa natura.e giovano di vantag

gio a'fìuffi del ventre, all'emorroidi,

e liberano dalle lunghe fe&ri.

L'acque di Culwa,ò Culmo, òTc~

trolco, piacevolmente purganoiiusL*

hanno grave odore» •>.•, . . • ..

Sonovi i Bagni del Sol&, e delIsL»

X«n*,alii quali fi difeende per ccrte_*

rovine di edificj antichi, effondo 1 a_»

ftrada occupata dal mare - Quefto

acque ribaldano , diflcccano» e cor-

xoborano,il cui Sagno fan» le gotte»

JCT*
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leva i dolori,ftagna il iangue.cd è di

gran giovamcnco a'podagi 0/1 .

Il Bagno detto Gibborofo , è di ac

qua nicrofa > potabile > e giovevole

alle reni,e cura quanti mali in quelle

fi generano.

Il Bagno del Pefcovo , forfè da al

cun Yefcovo riftorato, guari/ce la_»

podagra , corrobora lo iìomaco >

provoca l'appetito , caccia fuori il

ferro,e rallegra tutte le membra.

Il Bagnodelle Fate , e utile anche

a'podagrofi , eccita l'appetito , e to

glie la naufea,

II Bagno di Bracola , colle fue ac

que giova a gii occhi , e rimuove le

febri lunghe.

Spelonca è detto un Bagno , che.»

dentro una ipeloncafl ritrova,, le cui

acque giovano a gl'idropici , e got-

cofi.

Il Bagno dd Finocchio è* tra'I Mare

morto, e'1 Monte Mifeno» netta gli

occhi lippolì r rimedia all'ulcere di

quelli.e ra la vifta più acuta-

Nel diftretto di Baja fono rima-

ite due gran machine d'edificj , dee

ti
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ti Trugfi,le quali altri vogliono) che

fiano flati Templi, altri Terme} una,

che è più in qua nel piano , ha di gi

ro dalla parte interiore 7}. palli

grandi ; vi fono otto iìneflre coiu

quattro nicchi , e le Tue mura fono

grofleda fette palmi.

La parola Tmglio, mi par dettaj

dalia Greca Trullo , che vale quanto

un'alta Cappella con cupola , come

raccoglier! dalle parole di Paolo

Diac. Hift. Mifc. Trictfmo fecundt

Imperli lujìiniani anno sdificatus cfi

Trullus magmi Ecclcfìa Coflantinopi-

li , & cxaltatus plufquam viginti pedi-

bus in fupcrioribus jupra Adificinnu,

tjìtod ante futrat

Quella , ch'i più fctto il Monto

verfo il Sudatorio di Tritoli , fi cre

de, che rullerò le Terme diL, Pifonc,

dove fi vede , che havevala Villa ad

effe congiunta , dove Nerone folea_>

ipeiì'o andar da lui fenza le guardie

folice ( come ferive Tacito) e forfo

fono quelle , delle quali cantò Ma>

ziale:

.Quid Nereue pcjufi

Quid



Terme, secando altri TempiadiDiana

Terme diLucioPiscmi) altritempio di

Venere . Tol./■4
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, Quid Themis melius Neronianìs ?

Il circuito di quefta machina di

edificio, miforato dalla parte intc

riore è di paffi 8 1 . e mezzo j quando

io la vidi » le fue mura erano tutto

piene di Sai nitro,a cagione del Mó»

tefche reca loro humidità.

Carolo lljtuflriaco %cgnante,Vrovi-

dentiaVetri-Mtonii Magontnfis TrO'

regis,Neapoli, egenis bofpicio,naufragis

portuMc infimisseflitutis thcrmisjub-

venti , fic un* fittas triplici flagelli

triumphat . Salubritatemfitientes , hai

ttquas trans Tuttolos manantts accurr'u

tc, quarum virtutes in fubfìrato lapidi

contrari£ , in volumìne Thermologi*

^LragonU i Stbafìiano Bartolo elucu

brai0 , & Weap.iptpreflo jlnno Domini

MQCLXUXpleniùs leguntur.

Triraum Balneumetì Santarelli propi

tres cplumnas pofitum, euy»s aqua ulce

ra , & fijlulas curat , catarrbos ficcati

fiuxuifan^uinisfìHit, prodefl artbritidit

fertum tnfixum , & offa frafta educit,

fungnurque in omnibus Chirurgi munere.

a. Baìneum e(l Fontanx ad latus Ca-

tardii>cciufat fommm,ventrcni lepitjac

imi-



$6 G n i n a:'^

multiplicat,infames foporofostfacit.naK-

fcava flomachi i cmovet , indurata molli-

ficat.renes purgat, cducit arer.uias, ape-

tit vcftcanì. '* . r ; !

j. Ba'.neucfl CicèrOnisfeu Ttath're*

flitmu in radnibus ìrlStis no"èi,propi lit-

tus fub via; cjus aqua lippofif oculis con-

fert , eotu ulcera abflergit,ab hutnoiibta

€orpns aUr»iaf,&' toti corporifubvenit.

Sequrnria Balnca ufque ad Subcrìlt-

riunì /*& Morite novo fcpulta-tentanfert,

notancur tamett eorum vcrne , quibus

ejufdem t{fidaci* Balnea , qu* extant a

Tritolino & Bajis fubflitui tufi poffunt.

4. Efl Baltici Tripérgeta, quod in lit-

tote So.paffus ultra iìlud "Prati fluii, bu-

jus aqua aufert mentis defiSum, cor ex-

bilarat, alle fiat corpus, flomachi varios

dolores arcet, pedu gravitattto removet,

mimbrorum onera difeutiu

5. Efi B-ilneum jircus,qno£ 5 o. paf-

fus ultra illud TriperguU in eodetn lit

tore manat, cjus aqua cenfumpta corpo-

fa rèflauratjtomaihtim confortat.Vifct-

ribus conferì cx.ci.atis , no» autem tu-

nidis. • '

d. Bilntum tft Balntum B^ynerii,

quod
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quoi 50. paffus ultra illud Arcus adbuà

in littore fluii,fcabietn, impetiginem, &

ferpiginem fanat , & putridum corpus

tnundat,cutim reftaurat.

7. EìlBalncum S.Nicolai, quodqo.

fajfus poft illud t{aynerii in eodem lit

tore fcaturit , boc debitofaveti viret

rtparat.

8. Eft Balneunt Scropbx , quod ubi

definii Moni novus , & incipit Lucrini

plagaJn littore mauati prxftat eofdenu*

M Bpynerii cffcftus*

9. Eft Balfieum S. Luci*, quodinter

Lucrinum, & novi Ttiontts radica exca

vando invenicSj, tjus aquet dolorem capu

tis,& \unUurarum aufhrt,oculorum fuf-

fufiones rceentes,& ncbulas dtft*uii,im»

ditum prxftat,& fonitum remavet,

io. Eft Baineum S. Marne, quod 50,

pctfjus tltra Lmnnum in via , qui* ducit

ad jlvtrnum , excavando fcatmit j ejus

aqua hepar juvat, à nimiafrigiditate,a§

rheumate abfolvit , oculos abepbtbal-

mia fcrvat, fìomacbum roborat,fomnum

inducit.

ti. Eft Balmum S.Crucis,cujus aqu*

in valle profonda, qux a de&ra itntmeh

iim
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àùm in jìvermnt defcenditur,fcaiurittà\

podagra mirifici liberal, juntìuras, iter-

vofque fanat , phlcgma i» eis imbibitui»

expellit, tumorem \ecoris folvit , bypo-

cbondriacis predeft.

1 2. Efi Bahttum SubceUarium à par

te fìntftra antiqui t & ingentis xdificii

pope lacnm Avemifluens,pulmoni, je-

tori,fpleni, & [tomacbo medetur,pigras

febres tollit, urinai retentas folvit,cuti*

viti* omnia curat » capiUoi prolixot

fiat.

i: 13, Efi Biln.Ferri, ab altera parteJ

ditti antiqui xdificii ntananheapitis do*

hres curat , db oculisfanguinet» , om>

tttmque labem abfttrgit, auribusprfftat

*yditum,fonitumque aufert.

14* Eft Baln.Crypt<epalHmbar'ut,fck

Sibili* in altera focus Averni pvfte, ciuf

aqua caput,& renesfanat, urina meati»

*pmi , nebnfof ab oculis , <&• vent&s ab

auribusfugat , pijfiona iiomacbi , &

cordi scxpcllit.

15. Eft Balli. Sihian& , quei ab

jìverno verfas fudatorium Trituli ve,

ììicutibus primum occurrit,uteros ab bu-

ruorctxpurgat ,iib infìmUttibus fanat,

me~
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ratnftrua-yel dtficientia,vel fvperftua ai

ìtgem reducitjteriles fiecundat.

\6. Eft Balneum Tritoli 50. paflus

poft illud Silvianx , & immediate ante

afeenfum ad Sudatorium , hoc rbeum<La

fugaticaputa ftomacbum ccnfortat,po-

dagram curat.bydtopicos liberai, pi ohi'

bet febres , & omnium Balneorum vices

fuppltre potefl .

17. Eft Balneum S.Gregoriì,primut*

fub afeenfu ad Sudatorium pofìtum, ejus

aqua lapida fi angit , & cjicit, urinanu

provecatf onttmbracbiaimanus.cexen-

dicem » & pedes a doloribus tuctur , &•

podagra fuccurrit.

1 8. Eft Baln. Fugilli , fecundum fub

afeenfu ad Sudatorium po/ìtum, ani pon-

dm tollit , attcmi.it bydropicos , ca

put ,&■ fplenem a doloribus liberat afe-

bribus cum frigoribus fanat,debikscon-

fortat , & conlumpta membra reflaurat.

19. Efl Sudatorium Tritoli in Monte

excavatum , quodhumores evacuati ca

put 1 & flomacbum Uberat , a rinumate

curata pblegma excutit, corpus alleviat,

bydrcpicis,& podagricis confert.

io, Efl Balneum Tetrolei , in quod,

dum
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ium exit in viam HO*am per Sùdatoriu,

ad apertam dcfcenditur,ibi Sudatorium,

& Balntumreperies , quod omnes cutis

maculas curat,cor exhilarat , grojfa »?•

bra fubtiliat , artus mirabiliter roborat.

Del Tempio di Ercole del Sepolcro dì

agrippina , e de' Templi di tenere,

t di Diana,e del Circo , detto da'pae-

fani Mercato di Sabbato , e delle Te-

jcbiere di Ortenfio.

C A P. XVIIL

P Afiata Ba/a, e rivolgendofi il ca

mino verfo il Monte di Averno

dalla parte Orientale , vedefi il luo-

go,ov'cra il Tempio d'Ercole Baulo,

perciocchè dalla flanza de' buoi,

ch'egli portò dalle Spagne, quefto

luogo fu detto Bosnia , ò Boalia , e

poi con più dolce ftiono Baulo.

E' celebre quefto luogo per l'in

fortunio di Agrippina Madre di

Nerone , la qual fu quivi d'ordino

dell'empio figliuolo eftinta;. ed a_»

ragione , mentre che il Centurione^»

sfro-

^1
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sfodrava la fpada,per ucciderla^»"

! #fiVa meschina: percuoti, percuoti

pur quefto ventre , perche ha parto

rito Nerone, Hoggiin Bauli fi mb-

fira lacafa, ch'iapata dal volgo fe-

poltro ^'Agrippina, nelle volte della

quale fi , Veggono, .molti lavori di

' ftucco, con molti grotteichi,' ed ani,

maliche fono già quali nafeoiti dal

fumo di.quei lumi. , che vi portano i

curiofi,per vedere la detta fepoltura,

in cui lì entra per un buco fatto nel

fi^olo h ed è. grau.de poco più della_»

mifuf$ 4'iì K"*inu,f¥R?<i E. "edibile,

che le.cenerj di, Agrippina , morto

Nerqne,fu fiero d^.|Uuli condotte in

Roma^nentrc nelle antiche memorie

de'Romani fi Ugge:

Offa Agrippina M. ^dgrippx F. Di'

.pi jtugujìi (Nept/f;, Vxom Germanici

Q£far)sx Matris C.Cfifaris Jtug.^ Gcrmn"

nìc^Vpncipis. . ,,;,

'-V^cino'a Bauli, fi veggono gran

di reliquie di fupérbe fabbriche an

tiche ,/fovenon è, niolto tempo, che

vi fù ritrovata una, bejlilfima ftatua ,

di Venere , fatta da eccellente fcul. '

.. . toré,
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tore , ch'era grande due volte pia

del naturale; colla delira teneva il

mondo, e colla fìniftra trè mela*

ranci ; onde molti eruditi giudica

rono , efler quivi flato il Tempio di

Venere Genitrice , edificatovi da_»

Giulio Cefarc,che quivi bavera ia~»
fua villa/ . i >.- •)

Non lungi dal dettò Tempio fe_»

tìe vede un'altro , quafi mezzo inte

ro , il quale credono molti , che ruf

fe consacrato a Diana Lucifera_»

perche fi leggeuano pochi anni fo*

no in un cornicione di marmo que-,

ile parole : Diana Lucifera Si conget

tura innoltre da moiri marmi, che vi

fono intorno fabbricati , dove fono

(colpiti cani , e cervi, animali facri 4

detta Dea.

Alle fpalle di Bauli fi veggono

eziandio grandi rovine di habita-

zioni unite , chiatnate da'terrazza-

ni Mercato di Sabbato ; le cui ve-

ftigie dimoftrano ;eflere flato un_»

Circo, doUe gli antichi facevano i

giuochi, detti quinquacri in honor

ài Minerva. >

Prcf-
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preflb la marina di Bauli fi vede

la villa di Q^Ortenfio Oratorc,del-

le cui rovine parte è rimatta nel

l'arena, e parte è coverta dal mare >

Quivi erano le Tue peschiere , do-

v'egli haveva pelei così maniuefac-

ti, che correvano a mangiargli in>#

mano; onde Cicerone con ifcherze-,

voi motto il chiamava Tritone.

Delle ville di Mario %dì "Pompeo , di Ce*

fare . e di Tifone , di Domici*, di

Jtiammea , e delle Tifane di

pomiciano lmperadQ-

re,e di LhchIIo.

C A P. XIX.

LE Ville più celebri del Seno Ba-

i jano, delle quali gli Scrittori

han lafciato memoria ,furono quel

le di Mario, di Pompeo, di Celare .

di Pilone, di Domizia,di Manunea,

di Domiziano, e di Lucullo.

La Villa, ch'edificò Mario in sù

quel monte, ch'è fr^ mare morto,

e'1 /elio Ba;ano, e la medefima , cne

da

I Staatsbioliothek I

l Mùnehen 1
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da Cornelio' camperò Lucullo ì f^j

benquefti lafec£ più magnifica ; e

poi tutti glihorti luculiàni perven-

nero a Valerio Affatico. Quivi mo

rì Tiberio Cefare , di cui dice Své-

tonio; Ittgr'avefcente vi morbi reten-

tus , paulà poil obiti in villa Incallii.

va,&c.''

La Villa' dleì gran Pompeo , vo

gliono alcuni , che foflè fra l'Aver

no, ed il fudatorio di Tritoli ; ma_,

Seneca neH'ep.5 s. dice , che Mario ,

Pompeo , e Cefare edificarono le_»

,ViIIe nel fehò Baj'ano nella fommità

di quei monti, anzifoggiugne , che

non eran Ville folamencc , ma cho

per la fortezza , e grandezza pare*

yan luoghi di accampare.

La Villa di Giulio Cefare , con

forme ferive Cornelio Tacito , era.j

fìtuata nel monte poco difeofto da

Baja, e fi crede , che il monte , ch'è

fopra Ba/a fra Mar morto , ed il fe-

no Baiano, fìa quello, ove fù la Vil

la di Cefare, e quefta credenza ^ieu

confermata dà una ftatuà. di mar

mo , che in detto luogo fu ritrova-

"\ ta,
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tal con quella ifcrkione: Gcn.C, lui.

C«f.

Cornelio Tacito colloca in que

gli luoghi la Villa di Pitone , dove fi

trattò la congiura contro a Nero

ne; perciocché in erta iblea dipor-

tarn l'imperadore a mangiare, e la

varfi. Non molto difcofto da Trito

li h" veggono le rovine del Bagno.

Lo fteflò Autore fcrive , che qui

vi folle la Villa di Domizia , paren

te di Nerone . Dione l'crive , cho

havendo Nerone uccifa Domizia_»

di veleno diede addoflò a tutte le_>

polle filoni, ch'ella haveva in Ba/a.

Aleflandro Imperadore quivi fe

ce edificare un fuperbo palaggfo

collo ftagno , per ricreazione di

Mammea tua madre : onde i terrazv

zani con voce corrotta chiamano

quelli luoghi Marmco . 'Donde R

può dire in quefti luoghi efl'ere av

venuti due cafi" di due Imperatori

aliai divertì , l'uno pio , l'altro em

pio .* Perche Aleflandro vi feccia_»

cafa per la Madre , e per la falute di

quella vi accomodò i bagni : Nero*

£ 2 ne
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oc vi condufle la fua per ucciderla.

Nella Villa di Domiziano, Plinio

lib.5.ep.4. fcrive, che vi erano le

pifeine , in cui fi nudrivano pefei

così manfuefarti , che chiamati ve

nivamo a mangiare nelle mani de

gli huomini , onde inferifce , che i

pefei hanno l'udito , e particolar

mente la Salpa , il Lupo , il Cronei

de, e'1 Mugile.

Del Tramontavi» di Mifeno , e della

-, i Grotta Tracanaria»

C A P. XX.'

IL Promontorio di Mifeno» di

rimpetto aPozzoli, è cinque*

miglia preflò Cuma , ricevette que

llo nome da Mifeno , compagno di

Enea, che quivi mori , di cui Virgi

lio nel 6. dell'Eneide cosi cantò:

Imponit fuamque arma vira, rentrm-

que, tubamque,

"Mante fub Mna , qui nune Mifenut

ab Ma

Uicttur , xtcrnumque tcnct per fenili

nome». So-





Pianta. a. e l ìaGrvttaTraccmma. Fd.%
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Sopr* del detto monte era anti

camente un'altra Torre Faro nomi

nata, sù la quale fi accendeva i 1 lu

me, perdarfegno a'navigauti del

Porto.

E'queflo Promontorio cosi ca-

vernolo, che pare fia un monte pen

de. Vi eran dentro de'bagni nata

torij, e delle conferve delle acque in'

gran copia, una delle quali hoggi fi

vede più intera , che le altre , ed e

detta Grotta Traconaria , e volgar

mente Dragonara . Ella è (ottenuta

da dodici grandinimi pilaftri, cho

fanno cinque ftrade per lungo, delle

quali quella di mezzo è la maggio

re , benche le altre quattro lìano

uguali } cioè lunghe piedi di Archi

tettura 170. alte 20. e larghe 3. e

mezzo. Ma quella di mezzo ( oltre

all'entrata, ch'è piedi 68. ) è di 178»

Quattro per traverfo , turte inegua

li, cioè la prima ; quando fi entra e

lunga 224. piedi -, la 2-piedi 23 2. la

3. piedi i86.!a 4-piedi i8o.e tutte di

larghezza pani 4.1a pianta,da niuno

fin'hora oflervata è la qui inclufa.

£ ì M
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La fabbrica è di quadretti , e per

ogn'intorno vi erano tegole bea_»

Junghe, e larghe , come fi vede da_»

alcune poche rimafte , quali credo

ferviflèro per difendere la incrofta-

tura delle mura dalle acque , che la

grotta in divertì luoghi diftilla.

Reftrigneii il detto Promontorio

In maniera , che da un mare all'al

tro fono paffi a 17. d'Iftmo , ò fia_»

terra ferma.

VCcito , che fi è dalla detta grot

ta fi veggono per tutto reliquie di

edificii , che fono le veftigia della_»

diftrutta Città di Mifeno , e rVà det

te rovine fi vede una parte del Ve

scovato, che a'tempi antichi fu da*

Chriftiani inhonor diS.Sofio dia*

cono di Mifeno, e Martire , edifica

to. £ra quefta Città di Mifeno opu

lenta, e magnifica , ma fù da'Sara-

ceni diftrutta l'anno del Signore.»

850.

Dal diritto Iato di chi efce dal-

l'accennata grotta vedefi il Mar

morto, ch'era quello , ove dicevano

cfl'ere il barcaiuolo Caronte ; per

eioc-
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ciocche non eflendo lecito fecondo

l'antiche leggi fepellir difonti entro,

la Città, per quello mare trafporta-

vano i cadaveri in certi campi det

ti Elill; » che fono , ove hoggi veg-

gonfi molti luoghi fotterranei , che

eran fepolcri •> e quivi eflendo a no-

fìri tempi la terra ben coltivata_»,

produce uve faporitiflime,frutti de

licati, epifelliinognitempo, ria

vendone ivi trovato le felle di Na

tale.

Della Tifcina mirabile , e delle cento

Canterelle,

c a p. xxr.

NEllo fteflb diftretto di Mifeno

tra molti cefpugli , trovali

l'entrata della Pifcina » detta mira

bile, la qual'entrata guarda il Set

tentrione, benche habbia l'altra, che

guarda Mezzo giorno5ma occupata

dalla terra , che vi è caduta . Si di-

fcende nella Pifcina per una fcala di

quaranta gradini , ed altrettanti ne

E 4 fono
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iono nell'altro ingreflb. E' la voltai

della Pifcina in più volte divifa, fo-

flenute dì quarantotto pilaftri , che

hanno forma di Croce , toltine tre*

per parte, cioè quelli, che ftanno vi

cini alle fcale , che fono privi di un

braccio. Ciafcuno di elfi mifurato

con entrare negli angoli della Cro^

ce , e piedi di Architettura 26. per

che mifurando la fola faccia di cia-

fcun braccio della Croce è tre buo

ni palmi . Sono detti pilaftri diftri-

buiti in quattro ordini , e nel mezzo

del fuolo ha un luogo più profon

do, come anche nella parte , onde lì

entra, è una ftrada di fabbrica fatta

a fcarpa, che lafcia camminare alto

dal fondo della Pifcina , la quale è

Junga só.paflì ordinarli , larga 25.

alta 31. piedi d'architettura , fe pe

rò la mifuri fino alle volte , che fo-

flengono la volta maggiorana fino

a quefta 34. All'incontro d'ogni Pi-

laftro e uno /perone, dove termina

ciafeuna delle volte , e tutti gli fpe-

roni fono tramezzati dagli fpiragli,

che danno lume dentro la Pifcina..

ed
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ed e/Tendo la volta maggiore fofte-

nuta da più come portici , cialcuno

di quefti ha la fua bocca, onde fi ti-,

rava fuori l'acqua • Ha ella la Tutu»

incroftatura, ò tonica così dura,che

veramente è mirabile , perciocché.»

collo fteflò ferro appena può rom

perfi, ò diftaccarfi dal muro » ben

che quella da cinque palmi in sù nò

fia della ftefla qualità dell'inferiore,

evi pare per ogni parte un fegno*

che la diftingue.

Alcuni penfarono , che taPopera

folk fiata ordinata da Lncullo > che

canto fi dilettava dèlie acque , e che

qui vicina haveva la fua Villa] ma_j

altri più ragionevolmente la credo

no opera di Agrippa, fatta per con-

fervar le acque ad ufo dell'armata ,

che dimorar foleva in Mifeno,come

fì legge , oltre preflò altri antichi

Scrittori , appo Tacito , che nel li

bro 3. delle fue ftorie, parlando del

la dappocaggine di Vitellio, ag

giunge : jtuiita defezione Mifenenfis

claflis Vernarn revertit.

Erano anticamente nella Pifcù».

£ J due
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idue colonne con tale artificio, elio

cagionavano un moto perpetuo ,

rompendo di continuo l'acque , ac-

cioche maggiormente fi purificafle-

*o, ne fi corrompeflero mai, cornea

«ni ha confermato ancora il Dottor

.'Signor D. Gennaro-antonio Bertoni

-Canonico , e Decano della Catte

rai di Pozzoli, il quale, per efler di

«naniere gentilifiirncha voluto ufa-

fe ogni diligenza nel porgermi mol

te notizie , valendomi pur troppa

fua bontà, e Tuo fapere .

Per tutti quei luoghi di Mifeno,

veggono* fotterra cótinuate fabbri

che di mattoni,una de'quali il volgo

chiama Cèto Camerel!e,precifaméte

quella , alla quale prima fi entra per

tana flanza foftenuta da undici pila

slri di pietra cotta ; quindi nel fuolo

della medefima , vicino al muro di

man finiftra, quando fi entra per un

lorame, fi va fotterra (e bifogna en

trarvi all'indietro, e curvato, tanta

è Panguftia del fico) e vi fi veggono

prima una ftanza divifa in tre, dopo

un camerino largo da 7. piedi coro

quat^
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quattro porte, luna per dove fi er^

tra , e delle tre altre ciafeuna termi

na a due altri camerini,eccettuàta-j

quella di man dritta, quando entri,

che dopò le due termina ad un'al

tra , la quale per la rottura di un.»

muro dà a diveder tutto il marco

la ftefl'a Città di Pozzoli . Voglio

no, che-fuflero eziandio conferve di

acqua,delle quali moltiffime altro

fi trovano in quefto braccio di ter

ra, e da ogni lato appajono veftigie

di grandi edifici, fepolcri, e di altre

h abitazioni.

Del Torto di Mìfcvo>c delta Villa

dì Servato Faccia.

C A P. XXII.

AGrippa , che molti edific; fece

in quelli luoghi, fece fare il

Porto di Mifeno , con aprirvi l'en

trata, ch'era alquanto angufta , ac

ciocchè più comodamente vi s'in-

noltrafle il mare , accompagnando

la Natura colì'Arte . jl che tanto

Ed utile
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tirile riufcì, che quantunque Agrip

pa ciò facete d'ordine di Cefarej,

pureadhonorfuofù battuta una-»

moneta,coirimpronto di un Nettu

no , che colla delira tenea un Delfi

no^ colla finiftra un tridente, con_,

quefte parole attorno : "M. jlGl^iv-

Tsi.L.F.¥Hy£T. OF^£. MAKJT.

ir CLASS1S. perciocchè eraall'ho-

ra Agrippa General dell'Armata^.

Da Mifeno verfo Cuma incami-

nandolì, vicino il lago della Coluc-

cia, ò fiala Palude Acherufia, fi

ritrova il luogo , ov'era la fontuofa

(Villa di Servilio Vaccia, il quale fu-

giro di Roma per la crudeltà di Ti

berio , quivi godeva del felice ozio

dellafolitudinej onde coloro, chc.j

in Roma feritivano le turbolenze^,

invidiavano la vita di Vaccia , il

quale diceano , che folo fapea vive

re al Mondo . Seneca neli'ep.55. ra

giona a lungo di quefta Villa ; e di

ce fra l'altre cole , che nella fronte.»

del luogo erano due fpelonche mol

to grandi.e'larghe, l'una delle quali

non riceveva il Sole , l'altra l'havcf

va
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va infino al tramontare, e che have-

va un'Eutipo con acque introdot

te dal mare, e dalla Palude Acheru-

fia , ove nudriva i pefci per fuo di

letto.

Dell' antkbijfima Città dì Cuma,

e dell'Meo Felice.

C A P. XXIII. »..'*'

SOpra un'alto monte era l'anti

ca Città di Cuma, detta da'La-

cini Cuma edificata da'Cumei £u-

boici , che con alquante navi parta-

rono in Italia co' Calcidesi , per ri

trovar nuova habitazione, e ferma

ti prima nell'Ifola Enaria ( hoggi

detta Ifchia ) pacarono poi in ter

ra ferma adhabitare . Dice Strabo-

ne nel 5. iib.che Cuma era antichif-

fimo edificio de* Calcidefi , eCu-

mei , che precedeva tutte le altre

Città d'Italia, e di Sicilia in anti

chità.

Prima di giungere a Cuma , tro-

tafi un'Arco si ben fatto , che può
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ugualiarfi con qualunque bello

edificio Romano ; vogliono, che

ferviflè per porta , a chi voleva en

trare nel diftretto di Cuma . E' fi.

tuato queft'Arco , ò porta in mez

zo di una collina divifa, ò dalla na

tura, ò dal ferro; è tutta opera di

mattoni: il muro ègroflò 5 5. pie

di di architettura , alto 70. ed il

vacuo della porta è largo piedi 20.

ed unterzo : ha fopra da l'un lato

all'altro due torrette , aile quali fi

entra di piano dalla cima dei!a_>

collina, perciocchè l'alte2za dì que-

fta è uguagliata da quella deli-

Arco.

Paffata quefta porta fi entra nel

diftretto di Cuma, ed avvicinato

al luogo ov'era la Città , altro non

fi vede, cheunPaefe feminato di

miferi avvanzi del tempo . Agazia,

nel primo libro delle guerre de'Go-

ti,dice, che Cuma era cosi forte,che

era molto difficile a poterfi piglia

re , per efler'ella fituata fovra un_»

colle con via aflai precipitofa da_»

potervi falire (.però dalla parte del

mare)

*
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Nicch teda stafindetti Templi.

F0I..II4. -
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mare ) e riguardava il mare Tirre

no , e che le parti inferiori erano

pacoflè con grande ftrepiro dall'

onde marine, eie parti di fopra_*

erano circondate da fortiffime mu

ra, e torri, che la rendeuano inefpu:

enabile. .

Nella fommità dell'alto colle,

ch'è nel mezzo , veggonfi le reli

quie della Rocca, e del Tempio di

Apollo, che fù da Dedalo edificato

nel tempo, che fuggi l'ira del Re

Minos , di cui parla Virgilio nel 6.

dell'Eneide.

M pius *^£ntas Mces^mbm altus

jtfollo

TrfifidetMrendxquc procul furcta

Sibili§>&c. . .

Dove fù il Tempio di Apollo 1

Chriftiani vi edificarono una Cap

pella , e quefta eziandio è rovinata,

acche altro non vi fi vede , che laj

qui inclufa figura. .. . .

Ne'fafti Ecclefiafìici fi fa men

zione di S.Abundio Vefcovo di Cli

ma , che fù martirizzato fotto Va-

leriano Imperadore a' 26. di Ago
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fio; ed ivi mede/imamente è nota

to , che a'28. di Ottobre in detta

Città ricevè il martirio S. Fedele.

Sofìa Matrona Romana trasferì a

Cuma del 290. il Corpo di S. Giu

liana, martirizzata inNicomedia

Città dell'Afta minore , come nota

l'Eminentifilmo Baronie

Del j 50. Cuma era ancora così

ben munita , che Totila , e Teja Rè

de'Goti vi fecero condurre tutto il

tefoto , che havevano , come fcri-

ve Agazia , e vi pofero in guardia

Aligerno , ed Erodiano . E fe bene

hoggi nulla fi vede delle grandezze

di sì antica Città . pur tuttavia ,

chi cavaffe il terreno , che il tutto

ha coverto, ne troverebbe grandi

veftigie. Cosine! ióof.a tempo di

D. Alfonfo Pimentello Vicerè in_*

quefto Regno , facendo cavar la

terra in quefto contorno , appena

lì penetrò otto palmi fotterra , che

cominciarono à trovare ftatuepar-

te rotte,e parte intere : videro pavi

menti , e pareti laftricate di marmi

bianchi , e colonne Ariate con fregi

bel-
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belli/fimi , e cornicioni tutti di la

voro corintio.DclJe ritrovate ilatue

altre erano di Greco fcalpcllonel

tempo de'Cumani , altre di Maeftri

latini, del tempo, che Augu ilo con*

dulìe le Colonie in Italia.

Vi era un Nettuno , che haveva i

cerri della barba tutti tinti di color

ceruleo . Un Saturno , ò Priapo,

c'haveva in mano un manico, che

parea di falce . La Dea Velia con_»

hafta . Un Cadore nudo co'l pileo»

ed un poco di barba, che gli feen-

dea fotto il mento . Un'Apollo cri

nito , che havea ne'piedi un Cigno*

Ua'EfcuIapio . Un'Ercole colla cla

va, e colla corona di pioppo . Un_»

ColofTo di Ottavio Augnilo di ma

no cccellentiffima. Una belliffima

Venere nuda.Ed altre belliflìme fta-

tue, colle loro ifcrizioni, riferite dal

Capaccio, e dal Mormite , Scrittori

accuratiflìmi di quefte antichità.

Città adunque così antica, così no

bile,così felice fu rovinata dalla ca

lamità della pelle , che fpeflb fpeflò

vifitandola , fè che i Cittadini le lo

ro fedi mucaflero. Veg-
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Veggon/ì hoggi in quefto diftroc-

to alle falde del colle due belle fab

briche,chiamate Templi, do,ve forfè

furono dette itatue ; iono delia ma

niera, che qui iì veggono.

Dalla parce , che guarda il mare

vederi grandiffimo numero di fot-

terranee ftanze» anche fabbricate

con pietre quadrate, e degli acque

dotti, degni di eflere veduti, e con»

fiderati.

Difcendendoda Cùma,nella par

te, che guarda verfo Oriente, vede

fi il frontifpizto del vero ingreflo

alla Grotta della Sibilfà Cumana.

Narra Agazia , che detta Grotta di

ogni intorno era coverta , moltp

lunga, e che havea moki penetrali

fatti dalla natura, e che tutto il fuo>

contenuto era come baratro. Scrive

Ciurlino Marcire, ch'elìendo venu

to a Cumavide la Grotta, ov'era

come una grande Bafilica fitta dì

un fa/fo , opera degna [di ammira

zione , dove inrefe da'paefani , ria

vere per tradizione, che ivi la Sibil

la Italiana havea rédute le rifpofte.

Ag'
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Aggiugne , che nel mezzo di detta

Bafilica i Cimurri gli inollrarono

tre lavatoi intagliati in pietra, nelli

quali foleva ella lavarfi , e che do

po lavata , veltitafi una camicia, fe

n'entrava ne' penetrali della grotta»

ov'era un picciol Tempio , ed ivi

giunta fedea in un alto Trono , ove

poi promulgava le forti . Afferma

eziandio di haver ivi veduto un pic

co! tumulo di bronzo , niellò in al

to , dove le ceneri della Sibilla lì

conlcrvavano.

Vicino Cuma tre miglia colloca

Tito Livio la baerà belva di Hami ,

Saccr loeus appellato dagli antichi .

Era detta Selva co'l Tempio l'opra»»

l'alto monte vicino a' bagni di Tri-

pergola da un miglio, e mezzo , il

qual nioate hoggi vede lì da ogni Ia

to coverto di rovine di antiche fab

briche.

Dentro il diftretto di Cuma é

una grotta grande chiamata da'

paefani la grotta di Pietro di Pace:

fu fatta per andar a Cuma dal lago

Averno lenza falire , e fcender<o

quel
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quel monte; hoggi è tutta rovinata,'

e non vi fi può penetrare.

Nel medefirao diftretto hebbo»

Siila il fuo villaggio , ov'egli fì ri-

duflè, deporta la dittatura . e quivi

menando il refto della Tua vita in_»

ozio tranquillo fi morì in età di an

ni 55.

Tali finalmente , e tanti Furono i

pregi dell'antichiffima Città di Cu*

ma,da molti flimi Scrittori ftudio-

famente notati, che fe ne potrebbe»

letìfere ben lunga ftoria; e pure a' no-

Itri dì appena fe ne vede qualche ve

stigio , onde poffa con verità dirfi :

Qui fu Cuma . Per la qual cofa il

Crilèiano Virgilio,Giacopo Sanna

zaro, così ne deplora le rovine in_»

una delle fue eleganti/lime Elegie:

jìd ruinas Cumarum Vtbis vttu~

ftifim*.

Hit ubi Cum^s, furgebant inclyta fanne

7Uania,Tyrrlteni glojehrpnma maris.

Lcnginquis quo fapè oofpes properabat

ab oris,

Vifurus tripodas,Delie magne , t uos.

Et vagus antiquos intrabat nauti* por*

tus> Qua-
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Quarens vedali* conjaa figna fuga,

(Credere quis quondam potuit,dum fata

manebantì)

Huncfylua agrefles occulti alta feras.

rftque ubi fatidica lattiere arcana Sy-

billx,

Hunc claudtt faturat Vedere Taflor

oues.

Quòque prius fanfìos cogebat Curitu»

patres.

Serpentoni falla efl , alituumque-»

domus.

plenaque tot paflimgenerofìt atria ceris

Ipfafua tandem fubruta mole \acent.

Calcanturq\olim facris onerata trophps

tiniina , diflraClos, & tegìt bexbtL»

Deos.

Tot decora,artificumq»e manus, tot no

ta (epulera.

Totque pios cinerei una ruma premiù

Etjam intra folasque domos, disjetlaq;

pafjim

Culmina fetigeros aduena fìgit aprot.

Ucc tamen hoc Grajis cecinit 'Deus ipfe

carimi,

Travia nec lato miffaColumba mari.

Et qumntur,cìtòfinofludata tempora

?*te D,f~
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Diffugiunte^rbes mors violeta rapiti

tAtqueutinam mea me fallane oracuLL»

vatemt

Vanus, & a longa pofleritate ferar.

Nectufcmper eris , qmsfeptem ampie-

Rem arces,

Uec tu , qua medili Attuilafnigis

aquts .

Et te\( quis putet boc}) altrix mea , du-

*us arator

Fertet,&-, Vrbs , dicet , bac quoque

darà fuit.

Fata trahunt homines,fitis urgentibus,

urbes,

Et quodeumque vides auferet ipf<L>

dies.

Della Città di L'interno, boggi

chiamata Patria,

C A P. XXIV.

FRà Cuma , e Volturno fi veggo

no Je rovine dell'antica Città

di Linterno , già colonia de' Roma

ni. Quivi Scipione Africano il Mag.

giore,dopo c'hebbe prefo volonta

rio
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rio efilio dalla fua Patria^ per eifere

/laro maltrattato da'fuòi Concitta

dini,che tanto gloriofamente havea

da' ni:, ici aire/o , venne a ritirarfi,

riavendo in abbominio tanta ingra-

ticudme . Qjivi parimente viflo ,

fenza mai penice di ritornare, alla

Patria,e quivi parimente morì, e fii

fepellito , colle Teglie ut i parole sù la

fua tomba:

Ingrata Tatria ne quidem offa mtx

habes.

Vogliono tutti gli Scrittori , che

trattarono di qn'efto luogo, che di-

ftrutto Linterno da* Vadali del 455.

fù eretta dopo la Torre, che hoggi fi

vede,dovefiì detto fepolcro , e che

in memoria di quello ricenetfe la_j

fola parola "Patria ; onde Torre di

Patria Ci appella.

Dd
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tei Monte Olibano , e di alcuni Bagni,

ebefono appreffo al lido del mare,

facendoli ritorno da Tomoli,

C A P. XXV.

PErchc il cammino, che fi è fatto

verfo Pozzoli è liuto perla ftra-

da di Agnano; retta di raccontarci

ciocche ritrovati da Pozzoli infino

alla grotta , dalla quale incomin

ciammo.

Poco difeoftò da Pozzoli vicino

al Ponte fi vede il Monte Olibano di

duriffima felice , c'hoggi chiamano

i faflì , tanto ilerile » che dal greco

vocabolo, che fignifica fterilità ha

ricevuto il nome. Nella ftrada pref-

fo il monte è un marmo, con una_»

ifcrizione poli avi,dalla quale fi rac

coglierne tutta quella /piaggia di

mare, e quel luogo era folitario , ed

impraticabiIe:ove altro non fi vede-

va.che uccelli marittimi : ed horaè

ridotta in tanta vaghezza , ch'è de-

h'zio/ìffima . La ifcrizione èlafe-

guente. -pbh
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Thilìppo lUCatbol. ugnante . Loca

inviamolis ibicibus pervia/reto , mon-

tibus,faxis immanibus involuta, Vera-

fanus Balera Mcalg Dux,cum prò Bggc

cflet,cxclufo mari , comminutis faxis »

dijfefìis montibustaperuit,viam flravit,

& ad BalneaTuteolanj quapriùs de-

perdita Tubl.Saluti reflituerat , patefe-

cit.M.D.LXXI.

Alle radici di quefio Monte pref-

fo al lido del mare fono alcuni Ba

gni : il primo è chiamato comune-

niente i Bagnuoli , la fua miniera è

alume, rame , e ferro . Le fue acque

confortano il capo,lo ftorfuco , ej

J'altre membra, toglie la nebbia da

gli occhi, riliora i deboli , dà gran

dinino giovaméco alle febbri quar

tane , e cotidiane, e libera da' dolori

di qualfivoglia morbo.

lì Bagno Qnodonnico è negli hortì

del Vefcovo di I-ozzoli , e vi fi (Ven

de per alcuni gradini in un luogo

molto caldo; è la fua bocca vcifo la

parte Aufìrale,e perciò quando fpi-

ra l'Ofìro non vi fi fcende, perche il

gran caido affogarebbe chi vi folle

- - p den-
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dentro . L'acqua è buona per fuda-

re,e per bagno ; portata fuori ritie

ne la fua virtù , cioè di riltorare i

corpi,confumati dalle febbri,di cac

ciar via la naufea dello fromaco, di

curar le febbri erranti, ed efimere, e

che tirano al tifico.

Il Bagno Subuenì homini , detto

volgarmente Zuppa d'huomini, tut

to fi difperde nell'arena avanti una

caverna preffo il lido del mare ; ma

con cavar l'arena fudetta fi ritrova:

è valevole a rimuovere le caufe fred

de , giova al petto,ed alle giunture :

è ottimo'rimedio alla podagra , è

giovevole anche a gl'Idoprici.

li Bagno chiamato "Pietra è Ifigo

quefta riva fotto le rupi dt Ilo ftefiò

Oìibano;hà il nome dall'effetto, che

fa di romper la pietra ,e dimandar

fuori le arenelle , guarifce il dolor

del capo.è utile a gli occhi, ed a gli

orecchi, è cordiale, e pettorale , o

bevendofi purga le interiora.

Camminando per lo lido del ma

re di là da Pozzoli verfo il Monte_»

jPaufìlipo.trovafi il Bagno àiS.Ana-

tu-
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ftafia,ove fattofi un fatto , l'acqua»»,'

che vi fi trova , ricrea tutte le mem-

bra,e dà loro vigore; toglie i finto

mi a'ianguidi , rompe le pietre , cj

caccia via l'arenelle.

Pattando più oltre , trovafi il ba

gno di Giuncarti , la cui acqua con

forta lo ftomaco,eTfegato ; giova_»

al petto , ed alle reni, determina le_>

febbri croniche, e coll'efler bevuta_»

ingrafla.

Più innanzi camminado fi trova

finalmente il Bagno di fuori Grotta

chiamato anehe Tripta , la cui ac

qua cdolciffimaa bere, refrigera le

membra infuocate , giova alle me

desime diseccate dalla febbre, ed al

pulmone offefo, leva la debolezza

dello ftomaco, guarifee la rpfle, e la

fcabia;ma è a glldropici nociva.

F 2 Di



Di Wfita.

CAP. . XXVI.

ARimpetto di quefto lido

giace la belliffima Ifoletta_» ,

con voce Greca appellata Ni/ìta_, ,

cotanto vaga , che i noftri Poeti

Pontano, e Sannazaro la /ìnfero una

Ninfa, convertita in Ifoletta ; e nel-

l'Ecloga x- il mentovato Sannaza

ro così ne dice;

Tifcofamq',lego celeriNefida pbafelo.

Nell'Arcadia poiEcl. 12, cosila.^

defcrive:

Dimmi Nifida mìa così non fintano

Le ritte tue giamai crucciata Doridi,

Uè Vaufìlippo m te -venir consentano.

Non ti vid'io poc'anzi bei bofa, e florida

Hdbitata da Lepri , e da Cunicoli?

No» ti vegg'hor più ch'altra , incol-

ta,&- borrida.

Non veggio i tuoi rcnjji, e i diverticoli

Tutti cangiati^freddi queghfcopuli,

Dove temprava Amor Juo' ardenti

fptcoli.

Cir-
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Circonda ella poco meno di unJ

roiglio,e mezzo: e nella parte , che_>-

rifguarda Mezzodì , ha un comodo

porto per gli naviganti, detto "Porto

Pavone; e lòpra la porta avanti al

Ponte , leggefi in un'antico marmo

h fegusnte dittico :

Nauita fifle ratem » temonem bici

velaque figa

Trista laborum bxc efi , Uta quics

animo.

E quivi pigliando porto ancor'io,1

che fin'hora ho fatto la Guida a'cu-

riofi Foreftieri, ammaino le vele del

mio difcorfo.

fi FINE,

'IV F 3 RE^
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REGOLE

Utili/fime, e neceflarie per que', che

prendono i bagni in PqzzoIì,

ò altrove.

Colla deferitone Elegiaca de' bagni

Vo^olanù

5 T^T On venite mai al bagno , fé

lN non fiete purgaci , perche i

bagni acuifeono » e muovono gli

humori.

2 Come venite al bagno , lafcia-

te tutte le turbazioni , e penfieri del-

i'animo, perche cosi opera il bagno

la fua vii tu per l'allegrezza , come il

Maeltro fa il fuo lavoro con gi'iftru-

meuti fuoi.

3 Non entrate in bagno, fe non.*

havete perfettamente diggerito.

4 Non mangiate , ne bevete nel

l'acqua, nè fuori di efla , fe non fa

rete prima raffreddati , acciocché

quello, che non è diggerito, non (ìa

tirato dalla natura , e ne provvenga

l'oppilazione.

„ 5 Guar»
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5 Guardatevi dal freddo, e dal

vento, finche vi bagnate.

6 Ùfate il vino bene adacquato

per difcacciar la ktz.

- 7 Bagnatevi /òlamente- una vol

ta il dì.acciocchè la troppa evacua

zione non v'indebolifca.

8 Entrate tanto nell'acqua , chc_>

fian coperte le fpalle , pofto che non

riabbiate qualche feritaja quale noa

dovete bagnare per modo alcuno

nell'acqua di Cantarello , del Sole ,

e della Luna.

9 State tanto nell' acqua finche

vi fudi la teda , overo finche troppo

non vi angofeia.

io Ufciti dall'acqua, fabito met

tetevi attorno un lenzuolo , "e come

havete fudato alquanto , levatevi il

lenzuolo, ed afeiugato il fu dorè*»',,

ftate un poco, e dapoi tornate a ca-

fa ben veftito, ripofatevi alquanto »

ma non fudatepiù.

K Non vi dilettate di mutar ba-

gno>eleggetene uno de'molti,e quel

lo ufate.

12 Fate che l'acqua del voftro

F 4 ba-
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bagno vada al mare continuamente*

altrimenti l'haverete fredda.

13 Quando vi volete bagnare, fe

,vi è lecito, gettate fuora tutta l'ac

qua, acciocchè l'habbiate f'refca.

14 I bagni , come gli altri rime

di; operano col tempoje però fe non

guarite cosi tofto, non ve ne pren

diate noj'a.

DESCRIZIONE

Elegiaca di Alcadino

de'Bagni Pozzolani.

"Proxmium.

Inter opis operum Deus efl laudando

in illis,

In quibus human» deficit artis opus.

J(rsfatis efl dici» mirabilis,bomda vifst,

Si Vblegctonteo proventi amnc falus.

Uam qua defunftos aqua fervens urie

in imis,

Hxc eadem nobìs miffa m'mìflrat ope.

Cxtera cUfiftis cmentur regna Syrupis,

Balnea qua cwat Terra laboris ba-

bet.

Vos igttur quibus efl nullius gulla me*

talli,

*s
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guarìte , qua gratis auxilientur*

aquas.

Quartini virtutes , & nomina maxime

C<efar,

Trafens prò mira laude Libellus ha-

^y bet.

l5e Sudatorio Aniano: Balneo Reca*

vibfque liquore domus bene Sudatoria^

dilla efl,

Nam folo patiens atre fnd.it bomòl

*Ante domum lacus cs~i ranis, plenusquè

colubris,

Hccfera,nec pifeis inveniunlur ibi!

Iugrediturfi quis parva tefludinis unp-

brani,

Morenivis tati* corpora Iole w««

dent.

Evacuat cbymos, leve corpus reddit, Wi

ipfo,

Quovis appofita ejl vafe , tepefeit

aqua.

1UC aqua languentes reflaural , & ilià

fanat,

Vlcera deficcat fub cute , fi qua la

ttiti.

F 5 Hac
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Hac re Germanus Capux caput , ade re-

pertum

M/aera Vafeafi pafeua teretulit.

De Aqua Bulla?.

Efl aqua qua buìlit , qua ex hoc bini*

Butla vocatur,

Humani quanta Bulla timoris habet.

Vt rogusiJnjfìrat faxis crepitantibus

intus,

Siclocui ignito corda fragore movet.

Quarn metuenda magis,tantò magis Mi

lli xgris,

Sifludeant in eafutpè lavare caput.

Et fiforte carent , quo pofjint membra*

lavarit

Ulterius curent fumerefontis aquam.

Hacvirtute lociprxflat calefiiQa {ala

tevi,

luminis antidotum , fcì* medicina

. potent.

H*c caput emendai , matricem purgat,

& inguem

Libcrat, &fplencm purgat t & xpfa,

jecur.

De
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De Balneo à Strunis.

Dentibus à Strunis prodejl,quos rbeumà

relaxat,

Faabus adfolitum fi cadtt uva loci,

Faucibus apta (atis , brancbos ex rbcH«

matepajfis,

Et Ufis oculis bAC aqua prxllat ope,

Tulmonem recreat , quem tuflis caufa

fatigati

1-nflamat corpus>cm dommatur aqua,

Incitat os dapibus , flomacbi fafiidia^

tollit,

In multi s aufert rbeumatis onmtJ

malum.

*pigritiem tollit membrorum, pe8or&

Ienit,

. Vocis ad obfequiu ptUorìs aptat iter?,

Sxp'ms undefalet mot bis occafìo nafei,

Hefluat à fummo vertice, pblegm*

vetat.

De Balneo Foris Cryptii

lympha Foris Crypte }uxta maris eii^

talittus,

F 6 *Afc '
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tAftomaco peliti debilitalis onus.

Sed nocet hydropicis , cimfit dulciflima

potu,

Vìm confumendi non baùet , inde no-*

cet.

Leniter ignitos afsupta refrigerai aytus,

Pulmone Infuni fanat , & inde jecur.

Tefioris antidotum , tuffi medicamene

amicum,

Defecata febris canniate membra

rigat,

Spfa per occulto* telluris ducici meatus

Subvenit agrotis , cft qnibus agra

cutis.

Ytdicunt vetcres, (fatis efl mirabile^

dittu) tv

Jpfa forti CrypU Bulla minijtrat

aquam.

' •

De Balneo Juncarae.

Btlnta Iunears > quii funt in littoreu

Tonti, .

Trofunt confumptis, nifit adufta cu-

tis.

Teftoris amiflas repaunt in corporea

vireh
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L&tificant animos , gaudiafumptaa

fovent.

Qua vcrnunt per fe,mentis fufpiria tol-

lunt,

Et faciunt alacres in muliere viros.

Efficiunt Venerisrenes ad prue Ha fortes,

Confortxnt ftomacbum , lumina Ufa

juvant.

Quasbominum calusfebres interpolat

ufus

jlnnibilant , necnon trifie medentur

hepar.

Talibusuffts aquis diferimina nuila ti-

tnebit,

Qu<e quandoq;folent extenuare cutint.

\

De fealneolo, fìvè Plaga; Balneo.

Inler aquas pelagi prope littusjub pede

rupis,

TAagnus in effeftu fons breve nomen

habet.

Balneolitm diftumjantg vinutis amku,

Vt patiens iltic fentiai effe Deum.

Natii morbo quocumque dolet,jeù rbtu-

mate quovis

Lotus aqua tali tempore liber abit.

Et
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Et caput, & ftomacbum, renes 3 & es

tera membra

Confortati tepida fe renovabit zana.

Hate prodeft oculh , oculorum nubtj

fugata,

Confumptos reficit , quos tenet agra

fimes.

Tùateriamque rudem confumit , & am-

pbimerinen,

Hocgenus plus aliis Tartbenopenftt

mot.

De Balneo-Petne.

Cui petra àat nomen minm reor ejfe la-

vacrum,

%orf lapidem poffit frangere nomen

babet.

Et caput à multis facit abfentire que

relis,

*duribus auditumpreftat , & addi:

optm.

Lumina detergit tunicis maculala piatis.

Teiioris,& cordis ejfe medcla poteft.

Pefìcas apent-, de rembus urget arenami

Interiora lavat potus, & bujus aque.

Q»amplHret vidi calida polare petrofos,

Qneis

^
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Queis urina futi poft lapidofafatis.

Vos tgitur, quibus eft durus cum pondere

venter,

Liberai aflìduè polio talis aqua.

De Calatura .

Tulmoni folidam dat Calatura quietem,

Inde fngat tufim , quant grave rheu-

maparit.

Hac flomacbo vires reparti , vim pr&~

bet edendi

Sxpius afjumptas decoquit illa dapes.

Detergit facient, mentem corroborata &

cor

L<*tificat,tmpes radìt ab ore notas.

Formidat quicumq; phtbifìm cum tufle

paratam,

Vt timor ab[cedat,f*pius intret aqua.

Inveterata fuis.fìcut radicibus arbor,

Nequaquam poterti abjqjabori capi,

Non aliter veteris ferpentia femhiaj

morbi

T°jjnnt cvclli qualìbet artefìmul,

De
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De Balneo fubveni homini.

Ex re nomen babet lavacrum,quod fub-

venit sgris,

Nominis tffetlum gaudet haberefui.

Turgat pulrnonem , deponit pondera-»

/pienih

Depurat tumidum certa mcdelajc-

cur.

Trìflitie caufam gelido de pefiore tollitt

Humotes ventris leniter unda levat.

Defefiuni ficmacbi toilit, confortat > gr*

ipfum,

Vt [olito foiitas appetat ere dapes.

Vocem clarificat genus omne dolorh,&

aufert, '

Talis amatore* convocai undafuos.

Hìc etiam deponit onus longava poda-

Hìc datur articulis inondata quies.

De Balneo S.Anaftafise.

Balnea prateria , feà Naflafne lava"

crftbt,

Vfibus human:seammoda multa fa-

cit. cor-
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Corporis igniti rccreatos efficit artus,

VirtMti etiam corporis undanovat.

H« miranda quidem , quicumquc cava-

bit arenami

In medio foffx fervida manat aqua.

Illa recens in fonte (uo fymptomatn*

tollitt

Languidus ardorcm fi patiatur aqua.

Qui petit ergo fuo bene de languore le

var^

Sentiet auxilium,fì renovabit aquam,

De Balneo Ortodomnico.

me mantt abfconfo telluris lymphtù

meatu,

liane via fub terris piena timoris

babet.

Tu cave ne fubeas tbermas fpirantihui

au(iris

Ne caler inclufusfit tibi caufa necis.

Hxc aquu mira mmis confumptis eft bo~

nx valde,

Hejiaurat corpus nobilìsufus aqua.

Infirma fieubi fbris tenuaverit artus,

Et putat exmmxm triflis ade{fe->

dicnt.
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Uasfidens intrabit aquas , &f&pèfrc-

quentans,

Setitiet m roburfe rediiffe vetus.

Thtbifis/pbcmeruix frbres, & naufecù

turpts.

Telluur bis thcrmis , beftica vicl-t*

fugit.

De Aqua Silicatarla^

Snìpìweos fmos mittenti* Balneau*

nervos

MollijìcantJcabiemjiKmbraqut [ca

bra novant.

Httc aqua fieatndat Heriles,fiomachiqHe

dolorati

Delìruit, ac capitìs,firingit aqua ex

oculis.

Efi vomitum eogens, oculos bene reddit

acuto:-,

Ti tuttam folvit fiigora febre fugat.

Tr&fe/tim fi pr&veniat purgano trina,

Securè intrabit corpora pura etenim,

Qjtamfemel accipiunt,fervantfine labe

falutem,

Balnea ne culpes , quove modo b&c

oleant.

E/-
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Effeffum virMisama, narefque medeU

Quam fugiunt , morbos torpore [*pè

fugat.

De Balneo Cantarello.

Inter aquas pelagi fervens aqua manat,

& tpfa

Ne fluac in pontum feftile claudat

opus.

Cum mare fcrvefcit , locus oppugnami

ab undis,

Vix aliquis poterli sger adire locum.

Cantarus human* fruitur virtute me-

dcndi,

Ham plagas veltres, confolidatquzj

novas.

yicera qui pMìtur cutis ex butnoribus

extra,

Catarus abfiergit, lumina clarafacit,

Sangumis obturat venam quocumquej

fiuentem,

Subvenit articulis , fit medicina pc-

dum.

Vtilis ad febres, & frigora. Sed tameru

hujus

yfus aqug Uteri continualus obrfL

De
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De Balneo Fontana?.'

Fertfomnum, ventre reddìt fluxumque,

foporem

Conciliar pueris,Uc citò multiplicat.

Saxea mollificarjenes, expurgat arena,

Cuneia lavacra [uper,naufea jìt pro-

eulhinc.

Feficam refcratjapidcm fangitque pò-

tenter,

yAffetìx podagra, vulneribufq;nocet»

De Balneo Prati."

Bfl lavacrum à vulgo Trati cognomina

dicium,

Crcditur à mnltis hoc Ciceronis opus,

"Bfl via d ffi:ilis,qttx dueir ad inferma,

In qwbus inveniet, quarn petit ager9

aquam.

Il a bene vifceribus fcrtur confine.*

moleflis,

^dllevat boc corpus, quam gravai

bumor iners.

Dicunt , & duros miri moline lacertos,

•Et caput , &■ fpamlas ad fua jura-t

trabit, Z)e-
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Detergit lippos oculos , ac ulcera , ma

gnani

In loto pariter corpore prgfiat opcm,

In [udore madens fitgiat prò tempore

fngus,

Wec potum fumaitdum fita membreu

calent.

DeBalneo Arcus.

Dulce fatis lavacrurn , quod nomen fu-

mit ab „4rtu

Virtutem magnx comoditatis babet.

Hxc a qua confumptos refìaurat corporis

artus,

Corpus fortificavi , arida membri*

rigat.

Si quìs in extremis patitur , fejìinet ad

undam,

Omnia ne dubites,interiora tuvat.

No» tamen bìc prodeji, tumidi quosfar-

c.na vtntris

t4ggravat,atque dolet fplene tumen-

te jccur.

$gm liquet expertam , pioprio quam la

mine vidi,

Tejìe mihi populo , qua feio verb<u

kquor,

mi
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Vidi confumpto tantum cu pelle relìtloì

Tempore non longo rcflituiflc cutim.

DeBalneoRaynerii.

Balnea Haneri , qua corpora pulrida ra

duni;

Et quorum falfi phlegmatos boflis

aqua efl.

Sifunicautfcabie prefius,celer illafub-

intret,

xA fcabie quavis exteriora lavant.

Infetlam mundure cutim quicuuquc Li-

boras,

Vtere Hanerh, nam citòfanus eris

Nc« tarnen incurras iternm difcrimitHU

morbi,

Tenibiles Trituli fanus adibii aquas.

Vidi qttamplures boc faflidire lavacru,

Fccerat hoc bominum pingue putredo

putens.

B^ncri fervivitaquis, aqua turgida fla-

gnis.

Felix qui pingues evacuabit aquas.

De
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De Balneo Tripergolar.

Use domus efì triplcx.bincjure Tripir-

gula di Slam,

Vna. capit vef,es,altera ferrat equatn.

Tenia languentes late excipit,atquc la-

vacrttm

Suggerii , & medicarti fida miniflrat

opem.

Vùlis mda fatis multùm fudantibus ,

aufirt

Dejiclum mentis icumgia'pitate pe

rìkm.

Hxc fiomachi varias facit aùfcntarcj

. quarelas,

Flebile de toto torpore tollit onus.

Uu\us amator aqux fymptomata nullau

timebit

Incolumifemper torpore Utus erit.

De Balneo S.Nicolai.

Infirmos refovet , confumptis préflat

opemque

Confirmat fiomachum , roùur aqua bxc

reparat,

Has
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De Balneo Scrophx.

Kas dittas ajunt Scroph<e de nomintJ

thermas,

Scropbula quod fgtens toìlitur bìc

fubilo.

Fel quia tura primum vis efi deprenfa

lavacri,

Cum Scropha bis fe fé languida la>:'t

aquis.

Tellitwr, & morbus, quifumpftt ab ini'

ptte nomen,

Si futi à falfo pblegmate caufa mali

He tbs> nne fcabiem infeflam, Upramque

fugabunt,

Trofunt ariiculis,prcficiunt podagra,

Vcntribus, & profunt plenis intercute^t

lyrtipba,

Cuoi tumet jifcites , & grave fentit

onus.

Harum ope qui fanus fiterit,cavet omne

legumen.

Trovidus bic idem falgama cunfi*u

H't.

De
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De Balneo S.Luciar. e

Hxc lympba venienle replentur baine»

femper,

Semptr, & illimi limpida fonte niteK

Tartbenope (amen bis raro utitur , httc

quia triflis *

Mvtna languentum turba replerzJ

folet.

Httc )uncìurarum pellit , capitisque ini

lores,

Httc etia prsfens tjì medicina oculitl

Seù cataratta nocens , modo nonvetus

oculitillos,

Seà ntbula exurgens lumina fediu

prtemit.

Vidi ego majora fide , qui venerai orbus

Difcuflis tentbris retulit indi pedem.

Tinnibant aures,remeavit fanus utraq;

Ceipit, &akditum , qui modo furdus

crai.

De Balneo S.Mariae Arculo

nuncupaco.

Qui breve nomen babet , magna Trirtth

tiihabetHjr
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jlrculus, àflummis , quoti calet , at-

cet hepar.

tifbumatis, & flomacbi vitium de tor

pore tolUt»

Libera à multafrigiditate caput,

Bc figris oculis medicami™ fida mini-

flrat,

JIycuUa cedit tt'tfle papaver aqux,

JEt fi forte fitgit vigilanza lumina sonus,

jlrculus adveQo mebra foporefovet.

Balnca quod Trituli , quod Cultrne lym-

pba miniflrat,

jlrculus in multis boc operafiur idem-

Quamvis inter aquas Trituli fit grattar

ttnda,

Confuto ne dubites hoc brcviore fruì.

De Balneo Crucis.

Urne Crucis tfi multis laudabilis mdaj

lavacrum,

Quos femper qusrulos lenta podagra

domat.

Confortai ntrtosftatus expeliit ab ipfis

Uibusy bse fanat fida mtdela latus.

Vrodeft hydropifi , quifit ex pblegmate

crajfo,

Con-
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Confumitque cavimi, fplene tornente»

jccur.

Troficit,& ventri, fi quando bypocbon-

ària lajfant, ,

Inftta, feà ntrvis frigida gatta noctt.

f^di ego cuifuerat quondam marni ari?

da dextra,

Vec poterat pofitós tollere ad ora cU

bos.

firibusbujusaque parvo poft tempore

fonami

line illuc Ututn vertere fapc manti ì

De Balneo Succellario.

£/2 Subcellarìum lavaerum > quod con-

venìt sgris

Lucida quo muìtum, dulcìs & uniti*

fluit.

Tondus y & ardorem vefictt tollit ab

agm,

JDcntes, gingivas mundificatqjcitò.

frovocat urinarn , quoq; labra dolenlia

fanat,

Tcllitur hac vnda triflis barena fin*

tini.

Tajfus in tifiate quartana, aut quotiti**

»*m, G 2 Mt
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>Aut typìcas febres ,fentiet ejus ojrè.

Tulmonis, jecoris tritio * fflenisqne me-

detur,

TuJJis ob boe Uvacrum pefìore pulfa

fugit,

Ztppitii , & flomacbus ifla perlotus in

unda,

Uon bene concofìus yedditur indù

fibus.

De Balneo Ferri.

'Unte domum Vatis locus c3 prope Ut-

tns Averuì,

Grande mnosu prsmintt artis opus,

Hoc tavacrum fpumam mittit ferrugi-

nis ittflar,

Dicitur umbrofa (fed procul umbra)

domus,

Ci quis bemkrdneum patitur,quanioque

dolorem,

Sive fupercilii » baite fxpius intret

• aquam.

titm vitto capitis nube caliginis aufertt

Tollitur ex oculis saguis,ab ore fonus.

Si quis aquatalis vires cognofeeret ager,

Collyrio uUqum IsfHtbxbcret opus.

" P4W-
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Tannofos oculos fyncerat » & effetti

aures.

Congaudet capiti cellula trina fug.

De Balneo Palumbario.

Crypta Talumbaris firtur quia grata*

palumbis,

. Vel quonìam lumbis fertur abeffej

parunu

Vnie Talumbaris htfu cìi vertici rtnts

Sanat> & urine fumpta recludit iter.

Ex oculis nebulas , & ab auribus excu-

tìt euros,

Tollit cardiacen , artbrìticosq;fngat.

Xt majora facit , [ifcis fermare dixtarn,

jtfalfts caveas, frìgida qu<x,q;fngc.

J.lgtntis vitabìs aqua tu [umere potuta»

Vttre lympbato , quod parit uva* ,

mero.

Crede mihi, quod aqua hxc faciet quod*

cumque fyrupus.

(Si bene fervetur fola, dista) facit,

De Balneo Sai viana.

Salvia diva parens inventi forte lava*

cium,

G j De
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De proprio nomtn nomine credo tra-

bens.

Une aqua matrice* quovis bumore gra-

vatas

Targai, &basfleriles fru8tficarcj>

facit .

Mtnfiw fi forfan fiègiant-, invita redi'

bmt,

Et fan lavacrum , ne fine legefluat.

QifOi patitur Matrix cajus , bxc tempe

rai Agra*

Vnde qupipofftt faemindiCaufa petit*

Vos igitur ftenles, moveat fi gratta pro-

Ut,

Ni vetet annofi temporis agra quies.

Tarn vir, quaui mulier te Salvia grata*

frequenterà,

Officio exibit aptus uterquefuo.

De Balneo Trituli.

1/1 locus antiqua tcfludine dutlus ìtu

altum,

Hgpcfnb ingenti celle cavata domai.

Qua piena eflbominum formis ex arte

paratis,

v4d quidaqua valeant , quoque figu

ra notai.
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t{es miranda fatis, fatti cfl borrendaque

dia»,

tìuc veniste ite mittìtur unia femcL

Httc tadtm partirà primum petit aquo-

ra, panini

Estenuata fiuetis refluii mie venti.

Sì quis b*c quam olim Betbfaida vene*

rat, anno

Qu&femelinfirmis mótafirebat opti

Hsc nam quotidie multi* aquafubvemt

*gris>

fytuma fugat -, flomacbum roborat ~,

atque caput,

liberai hydropìcos, bit omnisgutta fu .

gatur,

Tblegmaticis prodefl ,fcbriettare vetau

De Sudatorio Trillili.

Bvacuatfuccos , flontacbo , eonfèrtquè

cerJeòro,

Bfreuma gravans abìgit pblegma pi-

grumque liquat,

Mltviat corpus leni [udore fa lutis

tìyitopia , <xc podagra iporrigit ufq;

manus.

G 4 De
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DeBalneoS.Georgii.

t# aqua, qua poterti, nififlminis indi*

et haberi,

Namviafubtxrris piena timore lai

tet.

j&BtMummtnsdubia hot timet ingre*

diendo lavacrum

t&mficè tantum Uta requirìt aquam.

tó#cfrangit lapidem » ac winamfolvU

* H »fm,

yArcet-y & in multis avticulare malti.

Sciffaquefi crnra, autfipes ,ft brachia,

fifrons

iAìgrotant , fanSìs bis relevantuf

aquis.

Hoc beni contefior , cum quidam mini

gm -Pellet,

Evomnit lapides virga coatta duosì

De Balneo Pugilli.

Cum maris mia tumet tantum yatat

unda Vngilli

Tra (latlone loci tum brevr nomen

babà.
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Eft iter obliquum , parvam quod ducit

ad undam,

Vixbommum feptem crcditur eflej

capax.

*Ani tollit onus ,ventrem ceffare folutu

Cogit,& bydroptcos attenuare potefl.

Si patitur cura {piene caput, fifrigorej)

corpus

Februerit, certam fentiet ager opcni.

Quid de te referam nimis admirande**

"Pugille ?

Quod proprio vidi lumine, teflor ego*

tAridus ufus aqua bac » gerulis addutlus

amicis . J .

Difctjjii fanus,non opt vcftis egens.

De Balneo Old Petrolij\

Culina prteul haud locus eft , qui fundit

olivum,

Hoc lavacrum multùm cammodita*

tisbabet.

Hoc vitium leprx ,gtnus hoc ferpiginis

omne

Tollit, & àftomacbo pbkgmataj

falfafugat.

VXlìnguit bilim>groffos fubtiliat artusi
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Mxbilarat trifleis , cor bene reddit

ovans,

Hoxia de gelidi? depcllitfrigora mebtis.

Omnia tatantur membra vigore fuo,

Cujuscumcjue genas nigrafi Morph£<u

notabit,

Use aqua rugofas delet ab ore notas.

Virtute lavacri demonflrat nome olivi,

Hoc oleum prmfiat, quod petra fudat

aqnis.

De Balneo Culmz.

Snter aquas alias mirabile Culma lava-

crum,

Cujus ad acccfìum non via teSa

patet,

ìmò per obliquum montis accedis ad

undas,

Tdonflrat iter dubium pr&via fiamma

Ubi.

Vada latens intus , fudorem provocai

intus,

Etfacit ad nervos , quos grave rheu~

ma gravai

lumìnibus lumen rtddit , vefligia ciani



De' Forestieri^ rjj

T'afflo nifìttrtHmKterata din.

Bgm loquimw ccrtam, non cfl incognita

multis,

Culmo, nocetfanis » morbida membra

iuvat.

Hanc igitur caveat , qui non eget arte*

medindi,

Qjtam quiforte petit *itct in amne->

mordi».

De Aqua Solis,& Lun*.

Vt Sol ìlluflrat radiis fulgentibus orbentì

Et vegetat fplfndeas numine cunSta

fuo,

ytqiinttr flcllas refplendet fola minorisi

Et tenebras noBis candida Luna fu*

gat.

Bainea fic Luna, & Solis diferimina

morbi t.:.,'

Tollunt>& vita lumina refìituunt,

Vincere quam folert ne/cit medicina pai

dagram,

Hanc calidx normt vincere Solis

aqua.

Vorunt occultum membri* educere fer*

G 6 2*»h
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MenHruaque , & venas filiere prima

queant.

Vulnera confolidant 3bis turpis fiftula ce

diti

£>uam rix vlla artis vincere cura

potcfl.

De Balneo Gimborofi,

tejl aqua mirandi nimium nova diStu

lavacri'.

Cilbrofum proprio nomine , nomcru»

babet.

pene per 080 gmius patien^defcendit

ad vndam

Circuit inter aquas per latus orniti

gradus.

|Zx* compomt prohibctq, dolore matri

cina,

Sanguineos fiuxus in mulitre vetat.

lAfHperis exire cruor probibetur» tir

t'idem

ttefluat infolitis inferiora fiigat,

Vcficam curai quotiti vrina negatur,

Hulla patet mtlior renibus effe faiuti

Si lapides , qui fine pilos patiantur, are?
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Quolibct à morbo membra grauatiti

iuvat.

De Balneo Epifcopi*

Nominefons tali fruitur, quoti compela

*gris,

Vel quia Vrflatus tale refecit opus.

Jtrthriticis prodejl > tollit gentis omncj

podagra,

Eoe babet expertum TontificalcJ

decus.

& quia Tralatis requies nocet , atquu

paratia,

Torquentur magno fapè dolore ps,

dura.

Cumconfiipatuscibus intercluditur in

tuì,

Inde dolcnt ventre: , ilia tenfa ere-

pant.

Si tales ergo tibi vis lenire dolores,

Tontificis fontem vade require celer.

De Balneo Fatarum.

Confortai fìomacbum , viracem reddit

• fiat
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Dat podagra auxilium , naufta fit

procul bine.

Extrabit abfconfum , atqylatens in cw-

poreferrum,

Exbilarat nimis bic omnia membra*

latex.

De Balneo Braculz.

Fiucibus étitidotum bene conferì Bral

cula craffis,

Et vox ftfuerit rauca fìt apta fono.

Si patiti* capitis puppis , vel prora do*

lorem »

Si dolet oppreflitm [piene tumentta

jecur.

Sìquc caligo diem noftis germana mi

norai

Omnibus bis vitiis Bracala prxftat

opem,

Quartana perimit&cc non necat ampbi-

merinam

Uic inttrmìff* febrit origo ptrit.

Vos ìgitur , quibus ejì odiofa planetica

Huyus ftfapitis , quirite fontis aqua.

Koh opus in;rure jemcl » nam Baine*

quanta Qjtf*quanto
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Quis magis ingrcditur , tam magis

ipfa tuvant.

De Balneo Spelonche.

Vltim* tbermarum laudes fpelunca me,

retar,

Cujus aqua poterti fimplice riemo

fruì.

Ingenti facientc modani capti unda ca>

lorcm,

Sic intrabit aquas ingcniofus homo.

Cuiufcumquevclis pcrimit jymptomattt

gatta

Hic fugit bydropifìs t tuflis iniqua

petit.

Vt Calenus ait,dracbmas fi quinque at

tentis

Quifquam quotidiè fumere curet

aqua,

EtJuper,& fubtus , qaa funt diafrag

ma medetur

t\heumatos exdudit , quod noctt ora-

negenus.

No» domus bonoris > non efl fpclunca

Utronum

Cryfta falutarem conlinet iatm

«qHam* De
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De Aqua Fsniculi.

jlbjìergit Itppos , deficcat , &* ulcera

eorum.

tutcrgit macularn , & lumina clan

facit.

Ad Henricum Csfarem .

Sufcipe Sol Mundi tibi, quem tranfmiM

libellum

De tribù* ad Dominum tertius ifltJ

•penit.

Trimus babet palrios fublimi Martej

triumpbos,

Mira Friderici gejla fecundus babet.

Tarn loca , quàm vira , quàm nomina

pene fepulta,

Tertius Euboicas Ole reformat aquas.

Cafaris ad laudem tra fcripfimus ecce

libellos.

Firmius eli verbum , quodflat in ore

trium.

Si vacat , annales veterum lege Cxfar

*Avorum,

Tauper in jtugutto nemo poeta futi,

Euboici vatis Cxfar reminifcere veSirì»

Vtpoffit Nati (cribere f'alfa tui.

«* - " ' ' " m
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